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    DECRETO  22 gennaio 2014 .

      Adozione del Piano di azione nazionale per l’uso sostenibi-

le dei prodotti Þ tosanitari, ai sensi dell’articolo 6 del decreto 

legislativo 14 agosto 2012, n. 150 recante: «Attuazione della 

direttiva 2009/128/CE che istituisce un quadro per l’azione 

comunitaria ai Þ ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi».    

     IL MINISTRO DELLE POLITICHE AGRICOLE
ALIMENTARI E FORESTALI 

  DI CONCERTO CON  

 IL MINISTRO DELL’AMBIENTE
E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO

E DEL MARE 

  E  

 IL MINISTRO DELLA SALUTE 

 Visti gli articoli 76, 87 e 117 della Costituzione; 

 Vista la legge 15 dicembre 2011, n. 217, recante dispo-
sizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’ap-
partenenza dell’Italia alla Comunità europea - legge co-
munitaria 2010 ed in particolare gli articoli 1 e 20; 

 Vista la direttiva 2009/128/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che istituisce un qua-
dro per l’azione comunitaria ai Þ ni dell’utilizzo sosteni-
bile dei pesticidi; 

 Vista la rettiÞ ca della direttiva 2009/128/CE del Par-
lamento europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, 
che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai Þ ni 
dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi, pubblicata nella 
  Gazzetta UfÞ ciale   dell’Unione europea n. 161, serie L, 
del 29 giugno 2010; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 8 set-
tembre 1997, n. 357, recante attuazione della direttiva 
92/43/CEE relativa alla conservazione degli habitat natu-
rali e seminaturali, nonché della ß ora e della fauna selva-
tiche e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il decreto legislativo 17 marzo 1995, n. 194, re-
cante attuazione della direttiva 91/414/CEE in materia di 
immissione in commercio di prodotti Þ tosanitari; 

 Visto il decreto del Presidente della Repubblica 23 apri-
le 2001, n. 290, e successive modiÞ cazioni, recante rego-
lamento di sempliÞ cazione dei procedimenti di autoriz-
zazione alla produzione, alla immissione in commercio e 
alla vendita di prodotti Þ tosanitari e relativi coadiuvanti; 

 Visto il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 195, 
recante attuazione della direttiva 2003/4/CE del 28 gen-
naio 2003, sull’accesso del pubblico all’informazione 
ambientale; 

 Visto il decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, recante 
norme in materia ambientale, e successive modiÞ cazioni; 

 Vista la legge quadro sulle aree protette 6 dicembre 
1991, n. 394; 

 Visto il regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
del 28 giugno 2007, relativo alla produzione biologica ed 
all’etichettatura dei prodotti biologici e che abroga il re-
golamento (CEE) n. 2092/91 e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1107/2009 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, relativo 
all’immissione sul mercato dei prodotti Þ tosanitari e che 
abroga le direttive del Consiglio 79/117/CEE e 91/414/ 
CEE; 

 Visto il regolamento (CE) n. 396/2005 del Parlamen-
to europeo e del Consiglio, del 23 febbraio 2005, con-
cernente i livelli massimi di residui di antiparassitari nei 
o sui prodotti alimentari e mangimi di origine vegetale 
e animale e che modiÞ ca la direttiva 91/414/CEE del 
Consiglio; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1185/2009 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 25 novembre 2009, relativo 
alle statistiche sui pesticidi; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1272/2008 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 16 dicembre 2008, relativo 
alla classiÞ cazione, all’etichettatura e all’imballaggio 
delle sostanze e delle miscele che modiÞ ca e abroga le 
direttive 67/548/CEE e 1999/45/CE e che reca modiÞ ca 
al regolamento (CE) n. 1907/2006; 

 Vista la direttiva n. 2009/127/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 21 ottobre 2009, che modiÞ ca la 
direttiva n. 42/2006, relativa alle macchine per l’applica-
zione di pesticidi; 

 Visti i criteri per la deÞ nizione delle norme tecniche 
di difesa delle colture e del controllo delle infestanti 
nell’ambito dell’applicazione della misura «Riduzione o 
mantenimento della riduzione dei prodotti Þ tosanitari del 
regolamento (CEE) n. 2078/1992», approvati con deci-
sione della Commissione n. 3864 del 30 dicembre 1996; 

 Visto il regolamento (CE) n. 1698/2005 del Consiglio, 
del 20 settembre 2005, sul sostegno allo sviluppo rurale 
da parte del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rura-
le (FEASR) e successive modiÞ cazioni; 

 Visto il regolamento (CE) n. 73/2009 del Consiglio, del 
19 gennaio 2009, che stabilisce norme comuni relative 
ai regimi di sostegno diretto agli agricoltori nell’ambito 
della politica agricola comune e istituisce taluni regimi 
di sostegno a favore degli agricoltori, e che modiÞ ca i 
regolamenti (CE) n. 1290/2005, (CE) n. 247/2006, (CE) 
n. 378/2007 e abroga il regolamento (CE) n. 1782/2003; 
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 Vista la legge 3 febbraio 2011, n. 4, recante disposi-
zioni in materia di etichettatura e di qualità dei prodotti 
alimentari e, in particolare, l’art. 2, comma 3, che istitui-
sce il sistema di qualità nazionale di produzione integrata; 

 Vista la legge 23 dicembre 2000, n. 388, recante dispo-
sizioni per la formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge Þ nanziaria 2001) e in particolare 
l’art. 123; 

 Visto il decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150, re-
cante l’«Attuazione della direttiva 2009/128/CE che isti-
tuisce un quadro per l’azione comunitaria ai Þ ni dell’uti-
lizzo sostenibile dei pesticidi»; 

 Visti gli articoli 5 e 6 del decreto legislativo 14 agosto 
2012, n. 150; 

 Visto il decreto 22 luglio 2013 del Ministro delle politi-
che agricole alimentari e forestali e del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, che istituisce 
il consiglio tecnico-scientiÞ co sull’uso sostenibile dei 
prodotti Þ tosanitari, di cui all’art. 5 del decreto legislativo 
14 agosto 2012, n. 150; 

 Vista la proposta di Piano di azione nazionale, elabo-
rata dal consiglio tecnico-scientiÞ co sull’uso sostenibile 
dei prodotti Þ tosanitari, ai sensi dell’art. 6 del decreto le-
gislativo 14 agosto 2012, n. 150, sulla base di un testo 
predisposto da un gruppo di esperti nominati dalle ammi-
nistrazioni interessate, tenuto conto anche dell’esito del-
la consultazione pubblica a cui il testo medesimo è stato 
sottoposto dal 29 novembre 2012 al 15 gennaio 2013; 

 Acquisita l’intesa della Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di 
Trento e di Bolzano, sancita il 19 dicembre 2013; 

  Decreta:    

  Art. 1.

     È adottato il Piano di azione nazionale per l’uso soste-
nibile dei prodotti Þ tosanitari di cui all’art. 6 del decreto 
legislativo 14 agosto 2012, n. 150, allegato al presente 
decreto.   

  Art. 2.

     All’aggiornamento e alla modiÞ ca degli allegati I, II, 
III, IV e VI del Piano di azione nazionale per l’uso so-
stenibile dei prodotti Þ tosanitari si provvede con decreto 
del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali, 
in conformità al parere del consiglio tecnico-scientiÞ co 
di cui all’art. 5 del decreto legislativo 14 agosto 2012, 
n. 150. 

 All’aggiornamento degli allegati V e VII del Piano di 
azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti Þ tosa-
nitari sono modiÞ cati e aggiornati con decreto del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, 
in conformità al parere del consiglio tecnico-scientiÞ co 
di cui all’art. 5 del decreto legislativo 14 agosto 2012, 
n. 150.   

  Art. 3.

     Il Piano di azione nazionale, di cui all’art. 1, entra in 
vigore il giorno successivo a quello della pubblicazione 
del presente decreto nella   Gazzetta UfÞ ciale   della Repub-
blica italiana. 

 Roma, 22 gennaio 2014 

  Il Ministro delle politiche agricole

alimentari e forestali

    DE GIROLAMO  

  Il Ministro dell’ambiente

e della tutela del territorio

e del mare

    ORLANDO  

  Il Ministro della salute

    LORENZIN    

  

  ALLEGATO    

     PIANO DI AZIONE NAZIONALE
PER L’USO SOSTENIBILE DEI PRODOTTI FITOSANITARI

   (Art. 6 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150)  

 PREMESSA. 

 Sono passati oltre 10 anni, da quando, con l’elaborazione del Sesto 
programma di azione in materia di ambiente (2002-2012), adottato dal 
Parlamento europeo e dal Consiglio con decisione n. 1600/2002/CE, 
fu avviata dal Parlamento europeo e dal Consiglio l’elaborazione della 
«Strategia tematica per l’uso sostenibile dei pesticidi». 

 Già la prima comunicazione della Commissione COM (2002) 349, 
Þ nalizzata ad avviare un’ampia consultazione tra tutte le parti interes-
sate, quali agricoltori, industria, altre parti sociali e autorità pubbliche, 
indicava quale obiettivo generale un uso dei prodotti Þ tosanitari ade-
guato al concetto di «sostenibilità» del modello agricolo, secondo le 
indicazioni dell’art. 37 della Carta dei diritti fondamentali dell’Unione 
europea: «Un livello elevato di tutela dell’ambiente e il miglioramento 
della sua qualità devono essere integrati nelle politiche dell’Unione e 
garantiti conformemente al principio dello sviluppo sostenibile». 
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 Con lo svolgersi delle iniziative che hanno portato alla presenta-
zione, da parte della Commissione europea, della proposta di direttiva 
sull’uso sostenibile dei prodotti Þ tosanitari si è evoluta e rafforzata la 
consapevolezza che una signiÞ cativa riduzione generale dei rischi asso-
ciati all’uso dei prodotti Þ tosanitari sia perfettamente compatibile con 
l’esigenza di garantire un’efÞ cace protezione delle colture agrarie. 

 La direttiva 2009/128/CE, recepita nell’ordinamento nazionale con 
il decreto legislativo n. 150 del 14 agosto 2012 (attuazione della diret-
tiva 2009/128/CE, che istituisce un quadro per l’azione comunitaria ai 
Þ ni dell’utilizzo sostenibile dei pesticidi), assegna agli Stati membri il 
compito di garantire l’implementazione di politiche e azioni volte alla 
riduzione dei rischi e degli impatti sulla salute umana, sull’ambiente 
e sulla biodiversità, derivanti dall’impiego di prodotti Þ tosanitari. Tali 
politiche devono assicurare lo sviluppo e la promozione di metodi di 
produzione agricola a basso apporto di prodotti Þ tosanitari, realizzare 
un uso sostenibile dei prodotti Þ tosanitari riducendone i rischi e gli im-
patti sulla salute umana e sull’ambiente, promuovendo l’uso della difesa 
integrata e di approcci o tecniche alternativi, quali il metodo dell’agri-
coltura biologica e le alternative non chimiche ai prodotti Þ tosanitari. 

 La direttiva prevede che gli obiettivi siano perseguiti anche attra-
verso speciÞ ci strumenti economici di sostegno, con la predisposizione 
di un apposito Piano d’azione nazionale, di seguito Piano. 

 Relativamente agli strumenti di sostegno, l’art. 2 del decreto legi-
slativo n. 150 del 14 agosto 2012 prevede che le relative disposizioni 
applicative siano armonizzate con le politiche, gli strumenti ed i dispo-
sitivi della Politica agricola comune (PAC). 

 OBIETTIVI DEL PIANO. 

 Nella fase di deÞ nizione degli strumenti attuativi della nuova PAC 
(2014-2020), le Autorità di gestione di ciascun documento programma-
torio deÞ niscono le pertinenti misure e le risorse a disposizione, fornen-
do, al contempo, gli elementi necessari ai Þ ni della quantiÞ cazione degli 
obiettivi previsti dal Piano. 

 Pertanto, la necessaria quantiÞ cazione degli obiettivi del Piano, 
prevista ai sensi dell’art. 4 della direttiva 2009/128/CE, e l’eventuale 
indicazione di ulteriori obiettivi, saranno effettuate mediante atto inte-
grativo del Piano stesso, non appena il quadro delle misure previste e 
delle relative risorse Þ nanziarie sarà disponibile. 

 Il Piano nasce da un articolato percorso e si caratterizza per obiet-
tivi di lungo periodo. Esso si preÞ gge di guidare, garantire e monitorare 
un processo di cambiamento delle pratiche di utilizzo dei prodotti Þ to-
sanitari verso forme caratterizzate da maggiore compatibilità e soste-
nibilità ambientale e sanitaria, con particolare riferimento alle pratiche 
agronomiche per la prevenzione e/o la soppressione di organismi nocivi, 
di cui all’allegato III del decreto legislativo n. 150/2012. 

 Il Piano prevede soluzioni migliorative per ridurre l’impatto dei 
prodotti Þ tosanitari anche in aree extra agricole frequentate dalla popo-
lazione, quali le aree urbane, le strade, le ferrovie, i giardini, le scuole, 
gli spazi ludici di pubblica frequentazione e tutte le loro aree a servizio. 

  In linea con i contenuti della direttiva 2009/128/CE e del decreto 
legislativo n. 150/2012, il Piano si propone di raggiungere i seguenti 
obiettivi generali, al Þ ne di ridurre i rischi associati all’impiego dei pro-
dotti Þ tosanitari:  

    a)   ridurre i rischi e gli impatti dei prodotti Þ tosanitari sulla salute 
umana, sull’ambiente e sulla biodiversità;  

    b)   promuovere l’applicazione della difesa integrata, dell’agricol-
tura biologica e di altri approcci alternativi;  

    c)   proteggere gli utilizzatori dei prodotti Þ tosanitari e la popo-
lazione interessata;  

    d)   tutelare i consumatori;  

    e)   salvaguardare l’ambiente acquatico e le acque potabili;  

    f)   conservare la biodiversità e tutelare gli ecosistemi.  

  Per il raggiungimento dei citati obiettivi il Piano, in via prioritaria, 
si propone di:  

  assicurare una capillare e sistematica azione di formazione sui 
rischi connessi all’impiego dei prodotti Þ tosanitari;  

  garantire un’informazione accurata della popolazione circa i po-
tenziali rischi associati all’impiego dei prodotti Þ tosanitari;  

  assicurare una capillare e sistematica azione di controllo, regola-
zione e manutenzione delle macchine irroratrici;  

  prevedere il divieto dell’irrorazione aerea, salvo deroghe in casi 
speciÞ ci;  

  prevedere speciÞ che azioni di protezione in aree ad elevata va-
lenza ambientale e azioni di tutela dell’ambiente acquatico;  

  prevedere che le operazioni di manipolazione, stoccaggio e 
smaltimento dei prodotti Þ tosanitari e dei loro contenitori sia corretta-
mente eseguita;  

  prevedere la difesa a basso apporto di prodotti Þ tosanitari delle 
colture agrarie, al Þ ne di salvaguardare un alto livello di biodiversità e 
la protezione delle avversità biotiche delle piante, privilegiando le op-
portune tecniche agronomiche;  

  prevedere un incremento delle superÞ ci agrarie condotte con il 
metodo dell’agricoltura biologica, ai sensi del regolamento (CE) 834/07 
e della difesa integrata volontaria (legge n. 4 del 3 febbraio 2011);  

  individuare indicatori utili alla misura dell’efÞ cacia delle azioni 
poste in essere con il Piano e favorire un’ampia divulgazione dei risul-
tati del relativo monitoraggio.  

 Le azioni previste dal Piano sono coerenti con le misure stabilite ai 
sensi della direttiva n. 2000/60/CE e con ogni altra norma europea con-
cernente l’impiego di prodotti Þ tosanitari e concorre al raggiungimento 
degli obiettivi previsti dalle medesime. 

 Particolare rilevanza riveste l’azione di monitoraggio volta a veri-
Þ care i progressi compiuti e ad evidenziare le criticità, anche per con-
sentire alle amministrazioni coinvolte di effettuare, nell’ambito delle 
proprie competenze, la revisione delle misure adottate. 

 I principali soggetti coinvolti nell’attuazione del Piano sono: il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero della 
salute, il Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, le re-
gioni e le province autonome, i comuni, gli enti pubblici di ricerca, gli 
enti gestori delle aree Natura 2000 e delle aree naturali protette, gli ope-
ratori agricoli e ogni altro utilizzatore di prodotti Þ tosanitari, i produttori 
e i distributori di prodotti Þ tosanitari nonché tutti i soggetti coinvolti che 
propongano metodologie e tecniche alternative, i consulenti della difesa 
Þ tosanitaria, gli enti gestori delle reti ferroviaria e stradale, tutti gli enti 
pubblici e privati, comprese le associazioni, che gestiscono aree verdi 
frequentate dalla popolazione.  
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Nella tabella 1 sono riportate in sintesi le azioni previste dal Piano e i target interessati.  

 TABELLA. n. 1 

Campi d’Azione Azioni Principali 

Target Protezione Salute Target Tutela Ambiente 

Consumatore 
operatori agricoli   

professionali e non 

popolazione 

presente nelle aree 

agricole 

popolazione       

presente nelle aree 

pubbliche  

ambiente 

acquatico    

e acque 

potabili 

biodiversità   

ed  

ecosistemi 

Formazione 

utilizzatori, consulenti 

e distributori di PF 

Rilascio Certificato di abilitazione per 

consulenti, distributori ed utilizzatori 

professionali 

X X X X X X 

Vendita dei PF Prescrizioni per la vendita X X   X X 

Informazione e 

sensibilizzazione 

Programmi per la sensibilizzazione dei 

consumatori e degli utilizzatori 

professionali e non professionali 

X X X X X X 

Sistema Informativo Nazionale per la 

Sorveglianza sulle Intossicazioni acute da 

PF 

X X X X   

Segnalazione del trattamento alla 

popolazione potenzialmente esposta 
  X    

Attivazione di insegnamenti ad hoc in 

corsi di laurea attinenti 
X X X X X X 

Controllo funzionale 

delle macchine 

irroratrici di PF 

Obbligo del controllo funzionale delle 

attrezzature utilizzate per il trattamento 
X X X  X X 

Regolazione delle attrezzature utilizzate 

per il trattamento presso i Centri 

Autorizzati 

X X X  X X 

Divieto di irrorazione 

aerea 
Divieto di irrorazione aerea   X  X X 

Misure specifiche per 

la tutela dell’ambiente 

acquatico 

Specifiche sostituzioni e/o limitazioni 

d’uso dei PF e misure di mitigazione del 

rischio per la tutela delle acque 

superficiali  

X   X X X 

Specifiche sostituzioni e/o limitazioni 

d’uso dei PF per la tutela delle acque 

destinate al consumo umano e delle falde 

acquifere 

X   X X X 
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Campi d’Azione Azioni Principali 

Target Protezione Salute Target Tutela Ambiente 

Consumatore 
operatori agricoli   

professionali e non 

popolazione 

presente nelle aree 

agricole 

popolazione       

presente nelle aree 

pubbliche  

ambiente 

acquatico    

e acque 

potabili 

biodiversità   

ed  

ecosistemi 

Misure specifiche per 

la tutela delle aree 

protette 

Specifici divieti, sostituzioni e/o 

limitazioni d’uso dei PF nelle aree 

identificate ai fini della conservazione 

(dir.79/409/CEE e 92/43/CEE) e nelle 

altre aree naturali protette (parchi 

nazionali e regionali, riserve ecc.) 

X   X X X 

Specifici divieti, sostituzioni e/o 

limitazioni d’uso dei PF, entro 1 anno 

dall’entrata in vigore del PAN, nelle Zone 

Ramsar 

   X X X 

Misure per la tutela di 

aree specifiche 

Specifici divieti, sostituzioni e/o 

limitazioni d’uso dei PF nelle aree di 

accesso al pubblico: parchi, giardini 

pubblici, campi gioco, campi sportivi, 

cortili ecc. 

   X   

Specifici divieti, sostituzioni e/o 

limitazioni d’uso dei PF lungo linee 

ferroviarie e strade 

   X X X 

Tutela dei corpi idrici intesi a scopo 

ricreativo 
   X X X 

Manipolazione, uso, 

stoccaggio, 

smaltimento dei PF 

Obblighi per la manipolazione, lo 

stoccaggio e lo smaltimento dei PF 
 X X  X X 

Applicazione delle BPA (Buone Pratiche 

Agricole) nella gestione dei PF all’interno 

dell’azienda  

X X X  X X 

Difesa Fitosanitaria a 

basso apporto di PF 

       

Difesa integrata obbligatoria a partire dal 

1 gennaio 2014 
 X X   X 

Difesa integrata volontaria X X X  X X 

Agricoltura biologica X X X  X X 
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   A - AZIONI. 

 A.1 -    Formazione e prescrizioni per gli utilizzatori, i distributori e i 
consulenti    (articoli 7, 8, 9 e 10 del decreto legislativo n. 150/2012). 

 Introduzione. 
 In Italia un sistema di formazione, di base e di aggiornamento, per 

utilizzatori e distributori di prodotti Þ tosanitari è stato attivato 45 anni fa 
con il decreto del Presidente della Repubblica n. 1255/1968, poi modiÞ -
cato con il più recente decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 
2001, n. 290, e successive modiÞ cazioni ed integrazioni. 

 Tale normativa prevedeva che l’acquisto dei prodotti Þ tosanitari 
classiÞ cati ed etichettati come molto tossici, tossici e nocivi fosse con-
sentito solamente ai soggetti in possesso dell’autorizzazione all’acqui-
sto e all’uso degli stessi. 

 Il rilascio ed il rinnovo, ogni 5 anni, dell’autorizzazione suddetta 
erano già subordinati alla frequenza a speciÞ ci corsi, di base e poi di ag-
giornamento, ed al superamento dell’esame Þ nale attestante il possesso 
di competenze speciÞ che relative ai pericoli e ai rischi connessi alla de-
tenzione, conservazione, manipolazione ed uso dei prodotti Þ tosanitari e 
dei loro coadiuvanti, alle misure precauzionali da adottare ed ai principi 
preposti ad un corretto impiego da un punto di vista sanitario, agricolo 
ed ambientale. 

 La stessa normativa prevedeva che anche i distributori di prodotti 
Þ tosanitari fossero in possesso di una speciÞ ca abilitazione alla vendita, 
rilasciata e rinnovata sostanzialmente con gli stessi criteri e le medesime 
procedure stabilite per l’autorizzazione all’acquisto. 

 In Italia circa 250.000 utilizzatori sono già in possesso dell’abi-
litazione all’acquisto ed all’impiego dei prodotti Þ tosanitari, in parte 
riconducibile al certiÞ cato di abilitazione all’acquisto ed all’utilizzo 
regolamentato dal Piano; sono oltre 7.000, invece, coloro che in Italia 
sono già in possesso del certiÞ cato di abilitazione alla vendita. 

 Il recepimento della direttiva n. 2009/128/CE richiede pertanto 
un adeguamento della normativa vigente per quanto riguarda la Þ gura 
dell’utilizzatore professionale e del distributore e richiede l’attivazione 
di un sistema formativo e di certiÞ cazione analogo per la Þ gura del con-
sulente, attualmente non previsto dalla normativa nazionale. 

 A.1.1 - Il sistema di formazione. 

 1. È istituito un sistema di formazione obbligatoria e certiÞ cata per 
utilizzatori professionali, distributori e consulenti. Il sistema riguarda 
sia la formazione di base che l’aggiornamento periodico. 

 2. Le regioni e le province autonome provvedono al rilascio dei 
certiÞ cati di abilitazione per gli utilizzatori professionali, i distributori 
e i consulenti. Salvo quanto previsto ai successivi punti A.1.7 e A.1.8, 
i certiÞ cati di abilitazione sono rilasciati ai soggetti interessati, previa 
frequenza a speciÞ ci corsi di formazione di base e all’ottenimento di una 
valutazione positiva sulle materie elencate nell’allegato I del decreto 
legislativo n. 150/ 2012. 

 3. I certiÞ cati di abilitazione sono validi per cinque anni e alla sca-
denza vengono rinnovati, a richiesta del titolare, previa veriÞ ca della 
partecipazione a speciÞ ci corsi o iniziative di aggiornamento. Il rilascio 
ed il rinnovo dei certiÞ cati di abilitazione costituiscono le procedure 
attraverso le quali le regioni e le province autonome certiÞ cano la for-
mazione periodica dei soggetti indicati al comma 1. 

 4. Il certiÞ cato di abilitazione rilasciato dall’Autorità competente è 
personale e riporta i dati anagraÞ ci e la foto dell’intestatario. Allo scopo 
di poterne accertare la validità, esso riporta, inoltre, la data di rilascio e 
quella di scadenza. Per gli utilizzatori professionali, le regioni e le pro-
vince autonome possono prevedere il rilascio anche attraverso un badge, 
oppure attraverso uno strumento di identiÞ cazione in rete conforme alle 
disposizioni in materia, anche rispetto alla digitalizzazione della pubbli-
ca amministrazione. 

 5. I certiÞ cati di abilitazione sono validi su tutto il territorio 
nazionale. 

 6. Le autorità regionali e provinciali competenti, Þ no al 26 novem-
bre 2014, possono procedere al rilascio o al rinnovo delle abilitazioni 
alla vendita e delle abilitazioni all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti 
Þ tosanitari, secondo le modalità regolamentari, adottate dalle stesse re-
gioni o province autonome, previgenti alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 150/2012. 

 7. Sono, pertanto, fatte salve le abilitazioni alla vendita e le abilita-
zioni all’acquisto rilasciate e rinnovate, prima dell’entrata in vigore del 
sistema di formazione di cui al precedente punto 1, attraverso modalità 
precedentemente in vigore ai sensi del decreto del Presidente della Re-
pubblica n. 290, e successive modiÞ cazioni ed integrazioni. Tali abili-
tazioni, alla scadenza, sono rinnovate secondo le modalità previste dal 
Piano, al paragrafo A.1.9, punti 1 e 2 e dalle successive norme attuative 
di livello regionale e/o provinciale. In particolare i certiÞ cati di abilita-
zione alla vendita già rilasciati ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 290/2001, possono essere rinnovati anche se i titolari del 
certiÞ cato stesso non sono in possesso dei requisiti previsti all’art. 8, 
comma 2 del decreto legislativo n. 150/2012, sulla base di quanto dispo-
sto dal comma 5 del medesimo articolo. 

 8. Le regioni provvedono afÞ nché per i soggetti destinatari degli 
obblighi di formazione non si veriÞ chi una duplicazione di adempimenti 
rispetto a quanto già previsto in materia di prodotti Þ tosanitari dal de-
creto legislativo 9 aprile 2008, n. 81 (testo unico sulla salute e sicurezza 
sul lavoro). I materiali e le unità didattiche per i corsi di base e di ag-
giornamento saranno resi disponibili sul sito web nazionale previsto al 
paragrafo A.2.1, anche per gli utilizzatori non professionali. 

 A.1.2 - CertiÞ cati di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo e certiÞ cati di 
abilitazione alla vendita. 

 1. A decorrere dal 26 novembre 2015, il certiÞ cato di abilitazione 
all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari costituisce requisito 
obbligatorio per chiunque intenda acquistare e/o utilizzare i prodotti Þ -
tosanitari destinati a utilizzatori professionali. 

 2. A decorrere dal 26 novembre 2015, il certiÞ cato di abilitazione 
alla vendita dei prodotti Þ tosanitari costituisce un requisito obbligatorio 
per la distribuzione sul mercato (all’ingrosso o al dettaglio) di tutti i 
prodotti Þ tosanitari destinati ad utilizzatori professionali. Per i prodotti 
Þ tosanitari destinati ad utilizzatori non professionali il venditore è tenu-
to a fornire informazioni sui rischi per la salute umana e per l’ambiente 
connessi al loro uso. 

 3. La formazione e la relativa valutazione ai Þ ni del rilascio del 
certiÞ cato di abilitazione alla vendita valgono anche come formazione 
e relativa valutazione per il rilascio del certiÞ cato di abilitazione all’ac-
quisto e all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari. 

 4. Le regioni e le province autonome possono rilasciare lo speciÞ co 
certiÞ cato anche sotto forma di badge che deve essere mostrato dall’uti-
lizzatore professionale ai Þ ni dell’identiÞ cazione. 

 A.1.3 - CertiÞ cati di abilitazione alla consulenza. 

 A decorrere dal 26 novembre 2015, il certiÞ cato di abilitazio-
ne alla consulenza di cui all’art. 8, comma 3 del decreto legislativo 
n. 150/2012, costituisce un requisito obbligatorio per svolgere attività 
di consulente nell’ambito della difesa Þ tosanitaria a basso apporto di 
prodotti Þ tosanitari, indirizzata anche alle produzioni integrata e biolo-
gica, all’impiego sostenibile e sicuro dei prodotti Þ tosanitari e ai metodi 
di difesa alternativi. 

 Rappresenta, pertanto, un requisito obbligatorio anche per i sog-
getti che forniscono tale attività nell’ambito di progetti o di speciÞ che 
misure a ciò Þ nalizzati ed incentivati dalle regioni e province autonome. 
L’attività di consulente è incompatibile con la condizione dei soggetti 
che hanno rapporti di dipendenza o di collaborazione diretta a titolo 
oneroso con soggetti titolari di autorizzazione di prodotti Þ tosanitari se-
condo la deÞ nizione di cui all’art. 3, paragrafo 24 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009. 

 Sono esclusi da tale incompatibilità i soggetti che operano all’in-
terno di strutture pubbliche di ricerca e sperimentazione che, a livello 
istituzionale, hanno instaurato rapporti di collaborazione saltuaria e a 
Þ ni scientiÞ ci con le società titolari di autorizzazione sopra indicate. 
Sono esclusi, inoltre, ricercatori universitari e di enti di ricerca, nonché 
i tecnici dei centri di saggio di società non titolari di autorizzazioni di 
prodotti Þ tosanitari. 

 Il soggetto in possesso del certiÞ cato di abilitazione alla vendita 
non può svolgere l’attività di consulenza. 

 Su richiesta, il certiÞ cato di abilitazione all’attività di consulente 
deve essere esibito agli utilizzatori professionali di prodotti Þ tosanitari. 

 Allo scopo di facilitarne l’individuazione, le regioni e le provincie 
autonome possono rilasciare lo speciÞ co certiÞ cato anche sotto forma di 
badge che deve essere mostrato dal consulente ai Þ ni dell’identiÞ cazione. 
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 La formazione e la relativa valutazione Þ nalizzata al rilascio del 
certiÞ cato di abilitazione all’attività di consulente valgono anche come 
formazione e relativa valutazione Þ nalizzata al rilascio del certiÞ cato 
di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari. Con-
siderata la sostanziale uniformità dei percorsi formativi, esse valgono 
anche come formazione e relativa valutazione Þ nalizzata al rilascio del 
certiÞ cato di abilitazione alla vendita. 

 A.1.4 - Requisiti di accesso ai corsi di formazione per utilizzatore 
professionale e distributore. 

 1. I certiÞ cati di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti 
Þ tosanitari possono essere rilasciati a coloro che abbiano compiuto 18 
anni. 

 2. Possono accedere ai corsi di formazione per il rilascio del certi-
Þ cato che abilita all’attività di distributore soltanto i soggetti in posses-
so dei titoli di studio di cui all’art. 8, comma 2 del decreto legislativo 
n. 150/2012. 

 I corsi di formazione per utilizzatori professionali e distributori 
possono essere costituiti da un corso di base comune che si differenzia 
però nella restante parte con materie speciÞ che in base al diverso ruolo. 

 A.1.5 - Requisiti di accesso ai corsi di formazione per consulente. 

 Possono accedere ai corsi di formazione per il rilascio del certiÞ ca-
to che abilita all’attività di consulente i soggetti in possesso dei requisiti 
previsti dall’art. 8, comma 3 del decreto legislativo n. 150/2012. 

 A.1.6 - Modalità di rilascio dei certiÞ cati di abilitazione. 

 1. Per ottenere il rilascio del certiÞ cato di abilitazione (all’acqui-
sto e all’utilizzo, alla vendita, nonché alla consulenza), tutti i soggetti 
in possesso dei requisiti di accesso (salvo quanto previsto ai successi-
vi paragraÞ  A.1.7 e A.1.8), sono tenuti a partecipare ai rispettivi corsi 
di formazione e al superamento dell’esame di abilitazione secondo le 
modalità di cui al successivo punto 2. La frequenza ai corsi non deve 
essere inferiore al 75% del monte ore complessivo e deve essere com-
provata da speciÞ co attestato di frequenza. Tale monte ore può essere 
raggiunto anche cumulando la partecipazione a diversi moduli forma-
tivi, effettuati nella regione responsabile del rilascio del certiÞ cato di 
abilitazione, nell’arco dei 12 mesi precedenti alla data di presentazione 
della richiesta. 

  2. Le autorità regionali o provinciali competenti effettuano la 
valutazione delle conoscenze acquisite dai partecipanti ai corsi di for-
mazione, attraverso un esame, con l’ausilio di commissioni compo-
ste da esperti nelle materie di cui all’allegato I del decreto legislativo 
n. 150/2012, effettuato in lingua italiana, fatte salve le disposizioni vi-
genti a salvaguardia delle minoranze linguistiche, secondo almeno una 
delle seguenti modalità:  

     a)   somministrazione di test;   
     b)   colloquio orale.   
 3. Possono partecipare ai corsi di formazione anche soggetti pro-

venienti da regioni o province autonome differenti da quelle che hanno 
organizzato i corsi medesimi. L’esame per il rilascio del certiÞ cato di 
abilitazione deve comunque essere sostenuto nella regione o provincia 
autonoma in cui il soggetto ha seguito il corso di formazione. Detta 
regione o provincia autonoma provvederà anche al rilascio del relativo 
certiÞ cato di abilitazione. 

 A.1.7 - Soggetti esentati dall’obbligo della frequenza ai corsi di 
formazione per utilizzatori professionali. 

 Sono esentati dall’obbligo di frequenza del corso di formazione i 
soggetti in possesso di diploma di istruzione superiore di durata quin-
quennale o di laurea, anche triennale, nelle discipline agrarie e forestali, 
biologiche, naturali, ambientali, chimiche, farmaceutiche, mediche e 
veterinarie. 

 Ai Þ ni dell’acquisizione della suddetta abilitazione, i soggetti in-
teressati sono comunque tenuti a superare l’esame di abilitazione. Gli 
stessi soggetti sono tenuti, inoltre, alla partecipazione ai corsi di aggior-
namento, ai Þ ni del rinnovo dell’abilitazione secondo le modalità di cui 
al successivo paragrafo A.1.9. 

 A.1.8 - Soggetti esentati dall’obbligo della frequenza ai corsi di 
formazione per consulenti. 

  Le regioni e le province autonome possono esonerare dalla fre-
quenza al corso di base e dall’esame i seguenti soggetti:  

  gli ispettori Þ tosanitari così come individuati dal decreto legisla-
tivo n. 214/2005 e successive modiÞ cazioni ed integrazioni;  

  i docenti universitari che operano nell’ambito di insegnamenti 
riguardanti le avversità delle piante e la difesa Þ tosanitaria;  

  i ricercatori delle università e di altre strutture pubbliche di ri-
cerca che operano nel settore delle avversità delle piante e della difesa 
Þ tosanitaria;  

  i soggetti che, alla data del 26 novembre 2015, abbiano acquisi-
to una documentata esperienza lavorativa di almeno 2 anni nel settore 
dell’assistenza tecnica o della consulenza nel settore della difesa Þ tosa-
nitaria applicata alle produzioni integrata e biologica, maturata anche 
nell’ambito di piani o misure riconosciute dall’autorità regionale o pro-
vinciale competente o in servizi pubblici;  

  gli aspiranti consulenti in possesso dei titoli di cui all’art. 8, 
comma 3 del decreto legislativo n. 150/2012 che, alla data del 26 no-
vembre 2015, dimostrino di avere frequentato un corso di formazione, 
con valutazione Þ nale positiva, riconosciuto dall’autorità regionale o 
provinciale competente e che rispetti i contenuti minimi di cui all’alle-
gato I del decreto legislativo n. 150/2012.  

 Per i soggetti sopra elencati, le regioni e le province autonome, 
determinano idonei requisiti oggettivi ai Þ ni dell’accertamento delle 
conoscenze delle materie di cui all’allegato I del decreto legislativo 
n. 150/2012, e comunque nel rispetto di quanto previsto al citato art. 8, 
comma 3. 

 A.1.9 - Modalità di rinnovo dei certiÞ cati di abilitazione. 

 I certiÞ cati di abilitazione vengono rinnovati, su richiesta del tito-
lare, previa veriÞ ca della partecipazione a speciÞ ci corsi o iniziative di 
aggiornamento. 

 L’attività di aggiornamento può essere effettuata sia attraverso spe-
ciÞ ci corsi, sia attraverso un sistema di crediti formativi da acquisire 
nell’arco del periodo di validità dell’abilitazione. 

 Le autorità regionali o provinciali competenti individuano le ini-
ziative di carattere formativo o seminariale, valide ai Þ ni del raggiungi-
mento dei crediti formativi. 

  1. Utilizzatori professionali:  

 Per ottenere il rinnovo del certiÞ cato di abilitazione all’acquisto 
e all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari, i soggetti interessati sono tenuti 
a partecipare a speciÞ ci corsi, o iniziative di aggiornamento, di cui al 
successivo paragrafo A.1.11. La relativa attività viene effettuata anche 
attraverso corsi basati su un sistema di crediti formativi da completare 
nell’arco dei 5 anni di validità dell’abilitazione. Al termine dei suddet-
ti percorsi formativi verrà rilasciato «un attestato di aggiornamento». 
Le abilitazioni vengono rinnovate dalle autorità regionali o provinciali 
competenti previa veriÞ ca dei predetti attestati. Le autorità regionali o 
provinciali competenti individuano le iniziative di carattere formati-
vo o seminariale, valide ai Þ ni del raggiungimento dei previsti crediti 
formativi. 

  2. Distributori e consulenti:  

 Le abilitazioni alla vendita dei prodotti Þ tosanitari e all’attività 
di consulenza vengono rinnovate dalle autorità regionali o provincia-
li competenti, previa veriÞ ca dell’avvenuta frequenza all’attività di 
aggiornamento. 

 A.1.10 - Caratteristiche dei soggetti che erogano la formazione di base 
e di aggiornamento. 

 1. La formazione degli utilizzatori professionali, dei distributori e 
dei consulenti è di competenza delle regioni e delle province autonome, 
che provvedono alla deÞ nizione degli standard formativi, per assicurare 
l’acquisizione di un’adeguata conoscenza nelle materie elencate nell’al-
legato I al decreto legislativo n. 150/2012. 
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 La programmazione e la realizzazione dei corsi viene effettuata 
sulla base dei fabbisogni formativi, tenendo conto anche di quanto pre-
visto dal decreto legislativo n. 81/2008 e dagli accordi stabiliti nell’am-
bito della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano il 21 dicembre 2011 e il 
25 dicembre 2012, e nel rispetto dei criteri minimi comuni deÞ niti dal 
Piano. Tale attività di programmazione ed organizzazione viene realiz-
zata dalle autorità competenti, oppure attraverso soggetti formatori ac-
creditati, in conformità al modello deÞ nito ai sensi dell’Accordo Stato-
regioni e province autonome del 20 marzo 2008, e/o attraverso soggetti 
speciÞ camente autorizzati in base alle disposizioni adottate da ciascuna 
regione e provincia autonoma, anche tenendo conto di quanto stabilito 
dall’accordo nella Conferenza Stato-regioni del 21 dicembre 2011. 

 Sulla base di speciÞ ci accordi con le autorità competenti, gli ordini 
ed i collegi professionali del settore agrario possono organizzare, per 
conto dei propri iscritti, le attività formative propedeutiche al rilascio 
e/o al rinnovo del certiÞ cato di abilitazione all’attività di consulente. 
Tale attività formativa deve essere riconosciuta dalle autorità competen-
ti ed essere coerente con quanto previsto all’art. 7 del decreto legislativo 
n. 150/2012 ed ai precedenti punti A.1.3, A.1.5, A.1.6 e A.1.11. Così 
come previsto, inoltre, all’art. 8 del decreto legislativo n. 150/2012, il 
rilascio del relativo certiÞ cato è subordinato all’ottenimento della valu-
tazione positiva sulle materie elencate nell’allegato I del decreto stesso, 
secondo le disposizioni deÞ nite dalle autorità competenti. 

 2. I soggetti che svolgono le docenze nell’ambito dei corsi, pro-
pedeutici al rilascio od al rinnovo delle abilitazioni, devono possedere 
adeguate competenze tecnico-professionali e non devono avere rapporti 
di dipendenza o di collaborazione diretta, a titolo oneroso, con strutture 
che distribuiscono sul mercato i prodotti Þ tosanitari, o con le società 
titolari di autorizzazione di prodotti Þ tosanitari, secondo la deÞ nizione 
di cui all’art. 3, paragrafo 24 del regolamento (CE) n. 1107/2009. Sono 
esclusi da tale incompatibilità i soggetti che operano all’interno di strut-
ture pubbliche di ricerca e sperimentazione che, a livello istituzionale, 
hanno rapporti di collaborazione saltuaria e a Þ ni scientiÞ ci con le so-
cietà titolari di autorizzazione sopra indicate. 

 Per i corsi Þ nalizzati alla formazione dei consulenti, le regioni e le 
province autonome possono ricorrere a esperti, non altrimenti reperibili, 
che hanno rapporti di dipendenza o di collaborazione diretta, a titolo 
oneroso, con società titolari di autorizzazione di prodotti Þ tosanitari, 
secondo la deÞ nizione di cui all’art. 3, paragrafo 24 del regolamento 
(CE) n. 1107/2009. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di con-
certo con i Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e della salute, e in accordo con le regioni e le province autonome, può 
attivare speciÞ ci percorsi formativi Þ nalizzati a uniformare i contenuti 
e la metodologia didattica da adottare nei corsi realizzati dalle regioni e 
dalle province autonome. 

 3. Le regioni e le province autonome concordano, a livello terri-
toriale, con le università, gli istituti agrari, gli ordini e i collegi pro-
fessionali di riferimento, gli istituti competenti in materia appartenenti 
agli enti pubblici di ricerca e altre strutture pubbliche o a partecipazio-
ne pubblica, speciÞ che attività formative e/o seminariali sulle materie 
elencate nell’allegato I al decreto legislativo n. 150/2012, per favorire 
la formazione di Þ gure professionali adeguate ai compiti e agli obiettivi 
Þ ssati dal Piano. 

 A.1.11 - Durata minima dei corsi di base e di aggiornamento e modalità 
di svolgimento. 

 1. Le regioni e le province autonome programmano moduli for-
mativi che prevedono unità didattiche comuni a tutti i soggetti ed unità 
didattiche speciÞ che per utilizzatori professionali, per distributori e per 
consulenti. 

 I corsi di formazione propedeutici al rilascio delle abilitazioni de-
vono avere una durata minima di 20 ore per gli utilizzatori professionali 
e di 25 ore per i distributori ed i consulenti. I corsi di aggiornamento, 
necessari per rinnovare ogni 5 anni le medesime abilitazioni, devono 
avere una durata minima di 12 ore. 

  2. Relativamente agli utilizzatori professionali possono essere indi-
viduate due diverse tipologie:  

    a)   gli utilizzatori professionali agricoli, ivi compresi i 
contoterzisti;  

    b)   gli utilizzatori professionali extra-agricoli, ivi compresi i 
contoterzisti.  

 Nell’ambito del medesimo percorso formativo (di base o di aggior-
namento) dedicato agli utilizzatori professionali devono essere previste 
unità didattiche che tengano conto delle speciÞ che mansioni correlate 
alle due diverse tipologie professionali sopra individuate. Tenuto conto 
delle caratteristiche degli utilizzatori professionali coinvolti nell’attività 
formativa è raccomandata una metodologia formativa attiva, da realiz-
zarsi attraverso l’alternanza di lezioni teoriche e di momenti di eserci-
tazioni pratiche, da effettuarsi anche con l’ausilio di speciÞ co materiale 
didattico. Per ciascun proÞ lo e per le diverse tipologie di corso (base o 
aggiornamento) devono essere realizzati gli obiettivi formativi speciÞ ci 
riportati nell’allegato I, parte A. 

 3. L’attività formativa può essere basata su un sistema di crediti 
formativi avvalendosi anche di altri corsi riconosciuti dalla pubblica 
amministrazione che trattano le materie previste dall’allegato I. 

 4. I corsi di base e di aggiornamento possono essere realizzati an-
che ricorrendo a modalità FAD/E-learning. Le attività devono essere 
seguite da un tutor che ne attesti la validità, in conformità ed in analogia 
con quanto previsto dall’accordo sancito nella Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome del 21 di-
cembre 2011 per l’e-learning. La durata delle ore di studio in FAD e/o in 
autoapprendimento sono autocertiÞ cate dal partecipante e validate dal 
tutor, oppure certiÞ cate dal sistema telematico di tutoring. 

 Per il corso di base per utilizzatori professionali è raccomanda-
to il mantenimento dell’alternarsi di lezioni teoriche ed esercitazioni 
pratiche. 

 A.1.12 - Modalità di gestione ed archiviazione dei dati relativi alle 
abilitazioni. 

 Le autorità regionali o provinciali competenti sono tenute a tra-
smettere al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, entro 
il 31 marzo di ogni anno, a decorrere dal 2015, i dati relativi alle diverse 
abilitazioni, come speciÞ cato all’art. 7, comma 4 del decreto legislativo 
n. 150/2012, secondo lo schema riportato nel citato allegato I, parte B. 
Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, le regioni e 
le province autonome deÞ niscono un sistema informatico che consenta 
l’elaborazione dei dati o l’esportazione dei dati stessi in software di lar-
ga diffusione, nonché le relative modalità di consultazione. 

 A.1.13 - Sospensione e revoca delle abilitazioni. 

 Le competenti autorità regionali e provinciali hanno il compito di 
sospendere o revocare, mediante apposito provvedimento, le diverse 
abilitazioni secondo i criteri riportati nell’allegato I, parte C. Il periodo 
di sospensione è stabilito dalle competenti autorità regionali e provin-
ciali in relazione alle inadempienze riscontrate. 

 A.1.14 - Prescrizioni per la vendita di prodotti Þ tosanitari. 

 A decorrere dal 26 novembre 2015, al momento della vendita deve 
essere presente almeno una persona, titolare o dipendente, in possesso 
del certiÞ cato di abilitazione alla vendita. Il certiÞ cato di abilitazione 
deve essere esposto e ben visibile nel locale adibito a punto vendita. 

 Il distributore è tenuto ad informare l’acquirente sul periodo massi-
mo entro il quale il prodotto Þ tosanitario deve essere utilizzato, nel caso 
in cui l’autorizzazione sia stata revocata ed il prodotto stesso sia ancora 
utilizzabile per un periodo limitato e, comunque, in tutti i casi in cui il 
prodotto Þ tosanitario sia utilizzabile per un periodo limitato. 

 Tenuto conto di quanto stabilito all’art. 67 del regolamento (CE) 
1107/2009 i distributori di prodotti Þ tosanitari di cui all’art. 8 del decre-
to legislativo 14 agosto 2012, n. 150, sono tenuti a compilare un registro 
nel quale riportare, per ogni prodotto Þ tosanitario, le quantità vendute ai 
singoli utilizzatori professionali. 

 Tale registro può essere compilato anche con l’ausilio di sistemi 
informatizzati. I quantitativi venduti per ogni prodotto Þ tosanitario e 
per ogni anno solare costituiscono i dati da riportare nella scheda infor-
mativa sui dati di vendita da trasmettere annualmente, in via telematica 
al Sistema informativo agricolo nazionale (SIAN) o su supporto magne-
tico all’autorità regionale competente, così come previsto al comma 2, 
lettera   b)   dell’art. 16 del decreto legislativo 14 agosto 2012, n. 150. 
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 Così come il registro dei trattamenti, compilato a cura dell’utiliz-
zatore professionale, anche il registro delle quantità di prodotti Þ tosa-
nitari venduti persegue Þ nalità di veriÞ ca nell’ambito dei piani di mo-
nitoraggio e di controllo ufÞ ciale realizzati sul territorio. A tale scopo i 
distributori sono tenuti a compilare anche un registro delle quantità di 
prodotti Þ tosanitari acquistati nel quale riportare, in ordine cronologico, 
le quantità acquistate di ogni prodotto Þ tosanitario. Anche tale registro 
può essere compilato con l’ausilio di sistemi informatizzati. 

 Per gli ulteriori adempimenti inerenti la compilazione dei suddetti 
registri si applicano le disposizioni di cui all’art. 24, commi 4 e 5 del 
decreto del Presidente della Repubblica n. 290/2001 e successive mo-
diÞ cazioni ed integrazioni. A partire dal 26 novembre 2015, in luogo 
degli estremi della dichiarazione di vendita di cui al comma 6 del sopra 
citato decreto del Presidente della Repubblica, il distributore è tenuto ad 
annotare il numero o codice dell’abilitazione di cui all’art. 9 del decreto 
legislativo n. 150/2012, esibita dall’acquirente. 

 A.1.15 - Prescrizioni per utilizzatori di prodotti Þ tosanitari per conto 
terzi (contoterzisti). 

 L’utilizzatore di prodotti Þ tosanitari che agisce per conto terzi (con-
toterzista) è tenuto ad informare preventivamente il titolare dell’azienda 
agricola, o dell’ente presso cui effettua il trattamento, delle implicazioni 
sanitarie e ambientali derivanti dalla distribuzione dei prodotti Þ tosani-
tari. Si fa riferimento, in particolare, al rispetto degli intervalli di sicu-
rezza e di rientro, nonché al rispetto di eventuali misure di mitigazione 
del rischio per l’ambiente, prescritte in etichetta (es. fasce di rispetto), 
e all’eventuale necessità di segnalare l’esecuzione del trattamento a 
persone esposte ad un rischio derivante dall’applicazione dei prodotti 
Þ tosanitari, o che potrebbero accedere in prossimità o nelle aree trattate, 
così come previsto al successivo paragrafo A.2.2. Il contoterzista prov-
vede, inoltre, ad annotare sul registro dei trattamenti, conservato presso 
l’azienda agricola, i trattamenti effettuati o, in alternativa, fornisce al 
titolare dell’azienda, su apposito modulo da allegare al registro dei trat-
tamenti, le informazioni relative ad ogni trattamento effettuato, come 
previsto all’art. 16, commi 3 e 4 del decreto legislativo n. 150/2012. 

 Il contoterzista è considerato utilizzatore professionale. Nel caso in 
cui il contoterzista provveda anche all’acquisto dei prodotti Þ tosanitari, 
nella fattura emessa devono essere indicati, oltre al compenso per la 
propria prestazione, anche il tipo, la quantità di prodotto Þ tosanitario 
distribuito ed il relativo costo. In tal caso il contoterzista deve compilare 
un registro di carico e di scarico riportante il tipo e la quantità dei singoli 
prodotti da lui acquistati e successivamente distribuiti presso i diversi 
clienti. Il deposito dei prodotti Þ tosanitari del contoterzista deve essere 
adeguato ed in regola con la normativa vigente. 

 A.2 -    Informazione e sensibilizzazione    (art. 11 del decreto legislativo 
n. 150/2012). 

 A.2.1 - Programmi di informazione e sensibilizzazione. 

 Le autorità competenti, di cui all’art. 4 del decreto legislativo 
n. 150/2012, deÞ niscono, entro 12 mesi dall’entrata in vigore del Pia-
no, con il supporto del consiglio tecnico-scientiÞ co, di cui all’art. 5 del 
medesimo decreto legislativo n. 150/2012, di seguito consiglio, i pro-
grammi di informazione, accurata ed equilibrata, e sensibilizzazione 
della popolazione sui rischi e sui potenziali effetti acuti e cronici per la 
salute umana, per gli organismi non bersaglio e per l’ambiente, derivanti 
dall’uso dei prodotti Þ tosanitari, nonché sui beneÞ ci dell’utilizzo di me-
todi a basso apporto di prodotti Þ tosanitari, con particolare riferimento 
alla produzione integrata e a quella biologica. 

  In tale ambito sarà realizzato un unico sito web nazionale di infor-
mazione rivolto a:  

  utilizzatori professionali e non professionali;  

  popolazione generale e consumatori.  

 A.2.2 - Informazione preventiva, da parte degli utilizzatori, nei confronti 
della popolazione interessata e potenzialmente esposta ai prodotti 
Þ tosanitari. 

  L’obbligo di segnalazione del trattamento, secondo le modalità sta-
bilite dalle regioni e provincie autonome, è prevista nei seguenti casi:  

  impiego di prodotti Þ tosanitari in ambiti agricoli in prossimità 
di aree potenzialmente frequentate da persone (sentieri natura, percorsi 
salute, Þ tness e con attrezzature sportive all’aperto, piste ciclabili, aree 
di sosta, ecc.) e in ambiti extra-agricoli, come ad esempio trattamenti 
realizzati in parchi o giardini pubblici, ai bordi o alle alberature stradali, 
ecc.;  

  quando espressamente riportato in etichetta, come previsto 
all’art. 9, comma 1, lettera   g)  , punto 6 del decreto del Presidente del-
la Repubblica n. 290/2001, come modiÞ cato dal decreto del Presidente 
della Repubblica n. 55/2012;  

  quando previsto da speciÞ che norme o prescrizioni deÞ nite dalle 
regioni o dagli enti locali territorialmente competenti, sulla base anche 
delle indicazioni che saranno fornite dal Ministero della salute, che po-
trà tener conto di eventuali proposte del consiglio.  

 La segnalazione è Þ nalizzata alla tutela delle persone che potrebbe-
ro essere esposte ad un rischio derivante dall’applicazione dei prodotti 
Þ tosanitari o che potrebbero accedere in prossimità o nelle aree trattate. 
Esse devono essere informate dell’esecuzione del trattamento, con l’ap-
posizione di speciÞ che indicazioni ai bordi delle zone interessate che 
riportino idonee avvertenze. 

 A.2.3 - Informazioni tra le aziende agricole. 

 Fermo restando quanto previsto all’art. 67 del regolamento (CE) 
n. 1107/2009, le aziende agricole, al Þ ne di tutelare le proprie produzio-
ni, con particolare riguardo a quelle ottenute con il metodo biologico, 
possono richiedere alle aziende conÞ nanti di essere informate circa gli 
interventi Þ tosanitari e i relativi principi attivi impiegati. 

 A.2.4 - Sistema informativo nazionale per la sorveglianza delle 
intossicazioni acute da prodotti Þ tosanitari. 

 Le autorità nazionali competenti, avvalendosi del consiglio, isti-
tuiscono piani di controllo relativamente a raccolta, classiÞ cazione ed 
analisi delle informazioni sui casi di intossicazione acuta da prodotti Þ -
tosanitari. A tale scopo verrà utilizzato il Sistema informativo nazionale 
per la sorveglianza delle intossicazioni acute da pesticidi (SIN-SIAP), 
attivo presso l’Istituto superiore di sanità (ISS), che già acquisisce i dati 
sugli incidenti causati da prodotti Þ tosanitari che sono rilevati dai Centri 
antiveleni (CAV), dalle ASL, dall’INAIL e da altri referenti istituziona-
li, secondo procedure standard concordate. 

 L’ISS, avvalendosi anche di altre istituzioni coinvolte, ha il com-
pito di veriÞ care la qualità delle informazioni trasmesse al SIN-SIAP, 
integrare le diverse fonti informative, classiÞ care e analizzare i dati re-
lativi alla casistica esposta a Þ tosanitari. L’ISS pubblica un rapporto an-
nuale sulle osservazioni effettuate e rende disponibili, analisi descrittive 
a livello nazionale che possono essere rese disponibili anche a livello 
regionale. La base dati del SIN-SIAP verrà, altresì, utilizzata per appro-
fondimenti su problematiche emergenti e per contributi a piani di lavoro 
Þ nalizzati alla valutazione delle ricadute di interventi di mitigazione del 
rischio e di formazione/informazione, nonché per valutazioni sulla sicu-
rezza di uso dei prodotti Þ tosanitari di recente immissione sul mercato e 
per la deÞ nizione di indicatori di rischio distinti per esposizione profes-
sionale e non professionale. 

 A.2.5 - Attivazione di insegnamenti   ad hoc   nell’ambito delle attività di 
istruzione superiore e dei corsi di laurea pertinenti. 

 Le autorità nazionali competenti, le regioni e le province autonome 
promuovono azioni per favorire l’attivazione di insegnamenti nell’am-
bito delle attività di istruzione superiore e dei corsi di laurea pertinenti e 
l’integrazione dei corsi esistenti, sulle materie trattate dal Piano, nonché 
la loro divulgazione e conoscenza nell’ambito degli istituti agrari e delle 
università. 
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 A.3 -    Controlli delle attrezzature per l’applicazione dei prodotti 
Þ tosanitari    (art. 12 del decreto legislativo n. 150/2012). 

 Introduzione. 
 Il controllo funzionale delle macchine irroratrici in uso è stato 

avviato in maniera volontaria all’inizio degli anni ’80 ed è stato quasi 
esclusivamente indirizzato alle aziende che adottavano sistemi di produ-
zione integrata e biologica. 

 In seguito, in attuazione del Programma interregionale agricoltu-
ra e qualità, misura 4 «impiego Þ tofarmaci ed efÞ cienza distributiva 
delle irroratrici», si è assistito ad una crescita del servizio e del numero 
dei controlli, effettuati nel rispetto di procedure armonizzate a livello 
nazionale. 

 Progressivamente si è passati da circa 20 centri prova abilitati ai 
150 attuali. L’autorizzazione dei centri prova, la formazione e l’abili-
tazione dei tecnici, l’organizzazione del servizio sono di competenza 
delle singole regioni. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con 
decreto ministeriale n. 10730 del 21 dicembre 2004, ha approvato un 
apposito «Programma per il coordinamento delle attività di controllo 
delle macchine per la protezione delle colture» afÞ dandone la gestione 
all’Ente nazionale macchine agricole (ENAMA). 

 È stato, quindi, istituito un gruppo di lavoro tecnico, composto 
da esperti del mondo scientiÞ co e rappresentanti delle regioni, che ha 
prodotto una serie di documenti volti all’armonizzazione del servizio 
e delle procedure di controllo. Tali documenti sono in linea con quanto 
previsto dall’allegato II della direttiva, e tengono conto delle indicazioni 
tecniche speciÞ che deÞ nite a livello europeo dai gruppi di lavoro SPISE 
- Standardised Procedure for the Inspection of Sprayers in Europe, sulla 
base della UNI EN ISO 13790, e costituiscono l’attuale riferimento per 
le attività di controllo in Italia. 

 La direttiva 2009/128/CE rende obbligatorio il controllo funziona-
le, oggi in essere su base volontaria. 

 Occorre considerare che in Italia sono presenti circa 600.000 ir-
roratrici, di cui il 61% è rappresentato da macchine per l’impiego di 
prodotti Þ tosanitari su colture arboree, il 31% è rappresentato da barre 
irroratrici, ed il restante 8% è rappresentato da attrezzature portate. At-
tualmente non è disponibile un’anagrafe delle attrezzature in uso. 

 A.3.1 - Controlli funzionali periodici delle attrezzature, regolazione o 
taratura e manutenzione. 

 Il controllo funzionale periodico delle attrezzature utilizzate per 
l’applicazione dei prodotti Þ tosanitari, obbligatorio ai sensi dell’art. 12 
del decreto legislativo n. 150/2012, è effettuato presso centri prova au-
torizzati dalle regioni e province autonome, sulla base di linee guida 
deÞ nite, in accordo con il Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali che, allo scopo, si avvale dell’Ente nazionale per la mec-
canizzazione agricola (ENAMA), organismo di supporto tecnico i cui 
compiti sono deÞ niti al successivo punto A.3.10. 

 Oltre al controllo funzionale periodico, gli utilizzatori professiona-
li effettuano la regolazione o taratura delle stesse attrezzature, in modo 
da garantire la distribuzione della corretta quantità di miscela Þ toiatrica, 
nonché il mantenimento della loro efÞ cienza, per ottenere un elevato 
livello di sicurezza a tutela della salute umana e dell’ambiente. 

 A.3.2 - Attrezzature da sottoporre al controllo funzionale entro il 
26 novembre 2016. 

  Di seguito si riporta l’elenco delle attrezzature per uso professio-
nale, utilizzate sia in ambito agricolo che extra agricolo, da sottoporre a 
controlli funzionali periodici:  

   a)    macchine irroratrici per la distribuzione su un piano verticale 
(es. trattamenti su colture arboree):  

  irroratrici aero-assistite (a polverizzazione per pressione, 
pneumatica e centrifuga);  

  irroratrici a polverizzazione per pressione senza ventilatore;  
  dispositivi di distribuzione a lunga gittata e con ugelli a movi-

mento oscillatorio automatico;  
  cannoni;  
  irroratrici scavallanti;  
  irroratrici a tunnel con e senza sistema di recupero;  

   b)    macchine irroratrici per la distribuzione su un piano orizzon-
tale (es. diserbo colture erbacee):  

  irroratrici a polverizzazione per pressione, pneumatica e cen-
trifuga con o senza manica d’aria con barre di distribuzione di lunghez-
za superiore a 3 metri;  

  cannoni;  
  dispositivi di distribuzione a lunga gittata orizzontale con 

ugelli a movimento oscillatorio automatico;  
  irroratrici per il diserbo localizzato del sottoÞ la delle colture 

arboree non dotate di schermatura;  
  irroratrici abbinate alle seminatrici (distribuzione sottoforma 

di miscela Þ toiatrica liquida);  
   c)    macchine irroratrici e attrezzature impiegate per i trattamenti 

alle colture protette:  
  irroratrici o attrezzature Þ sse o componenti di impianti Þ ssi 

all’interno delle serre, quali fogger Þ ssi e barre carrellate. Per tali at-
trezzature il controllo verrà eseguito in loco da personale appartenen-
te ai centri di revisione autorizzati, utilizzando le apposite attrezzature 
mobili;  

  attrezzature funzionanti senza l’operatore (fogger mobili);  
  irroratrici portate dall’operatore, quali fogger, lance, irroratri-

ci spalleggiate a motore, con ventilatore, irroratrici a ultra basso volume;  
  irroratrici mobili quali cannoni, irroratrici con barra di distri-

buzione anche di lunghezza inferiore a 3 metri e irroratrici aereo-assisti-
te a polverizzazione per pressione, pneumatica o centrifuga.  

 Entro il 26 novembre 2016 le tipologie di attrezzature sopra indi-
cate sono sottoposte al controllo funzionale periodico almeno una volta 
presso un centro prova autorizzato dalle regioni e province autonome. 

 Eseguito il controllo funzionale, il centro prova autorizzato rilascia 
un attestato dal quale risulta che l’attrezzatura rispetta i requisiti di fun-
zionalità previsti, come indicato nell’allegato II. 

 Ai sensi dell’art. 12, comma 2 del decreto legislativo n. 150/2012, 
l’intervallo tra i controlli funzionali non deve superare i 5 anni Þ no al 
31 dicembre 2020, e i 3 anni per le attrezzature controllate successiva-
mente a tale data. Le attrezzature nuove, acquistate dopo il 26 novembre 
2011, sono sottoposte al primo controllo funzionale entro 5 anni dalla 
data di acquisto. 

 Sono considerati validi i controlli funzionali, eseguiti dopo il 
26 novembre 2011, effettuati da centri prova formalmente riconosciuti 
dalle regioni e province autonome, che siano stati realizzati conforme-
mente a quanto riportato nell’allegato II della direttiva 2009/128/CE. 

 Le regioni e le province autonome, nell’organizzare il servizio in-
dividuano, se del caso, criteri di priorità in relazione al grado di vetustà 
delle attrezzature, al loro livello di impiego in azienda ed al relativo 
rischio per la salute umana e per l’ambiente. 

 A.3.3 - Attrezzature da sottoporre a controllo funzionale con scadenze 
ed intervalli diversi. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, con il 
supporto del Consiglio, adotta, entro sei mesi dall’entrata in vigore del 
Piano, un apposito decreto per individuare le attrezzature che devono es-
sere sottoposte a controllo funzionale secondo intervalli diversi da quel-
li indicati al precedente paragrafo A.3.2. A tale scopo si tiene conto degli 
studi disponibili in materia, con particolare riferimento al documento, 
elaborato dal Gruppo di lavoro istituito con decreto del Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali n. 10730 del 21 dicembre 2004, 
denominato: «ClassiÞ cazione delle macchine irroratrici da sottoporre 
ai controlli funzionali in funzione degli intervalli fra i controlli previsti 
dalla direttiva 2009/128/CE». 

 Nel decreto verranno deÞ nite le ulteriori procedure Þ nalizzate al 
controllo funzionale di tali attrezzature, non previste nel Piano. 

 Per le macchine utilizzate per la distribuzione di prodotti Þ tosa-
nitari sulle o lungo le linee ferroviarie, nonché per quelle montate su 
aeromobili, il controllo funzionale deve essere effettuato almeno una 
volta all’anno. 

 Per le attrezzature destinate ad attività in conto terzi il primo con-
trollo si effettua entro il 26 novembre 2014 e l’intervallo tra i controlli 
successivi non deve superare i 2 anni. Come contoterzista si intende il 
titolare di un’impresa iscritta come tale presso la camera di commercio. 

 Le attrezzature nuove sono sottoposte al primo controllo funziona-
le entro 2 anni dalla data di acquisto. 
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 A.3.4 - Esoneri. 

  Sono esonerate dai controlli funzionali periodici obbligatori le se-
guenti attrezzature:  

  irroratrici portatili e spalleggiate, azionate dall’operatore, con 
serbatoio in pressione o dotate di pompante a leva manuale;  

  irroratrici spalleggiate a motore prive di ventilatore, quando non 
utilizzate per trattamenti su colture protette.  

 A.3.5 - Esecuzione del controllo funzionale periodico. 

 Il controllo funzionale ha lo scopo di veriÞ care che le attrezzature 
per l’applicazione dei prodotti Þ tosanitari soddisÞ no una serie di requi-
siti, indicati nel citato allegato II, al Þ ne di garantire un elevato livello 
di sicurezza e di tutela della salute umana e dell’ambiente. Il controllo 
effettuato con esito positivo garantisce il corretto funzionamento delle, 
assicurando che i prodotti Þ tosanitari siano accuratamente dosati e di-
stribuiti. Lo stato delle attrezzature deve consentire di procedere al loro 
riempimento e allo svuotamento in modo sicuro, agevole e completo, 
evitando perdite di prodotti Þ tosanitari. 

 AfÞ nché il controllo funzionale abbia luogo, è necessario che l’ac-
qua contenuta nel serbatoio sia pulita, e che la macchina irroratrice nel 
suo complesso sia stata accuratamente pulita e non presenti rischi palesi 
per la sicurezza del controllore. Per rischi palesi, si intendono visibili ed 
evidenti danneggiamenti, malfunzionamenti e/o difetti a carico dell’ir-
roratrice o delle sue componenti, compresi tutti i dispositivi di sicurezza 
in dotazione all’attrezzatura indicati all’interno del manuale d’uso e ma-
nutenzione, ove presente. 

 I centri prova devono essere dotati di idonee attrezzature per la 
realizzazione dei test e devono garantire che non si veriÞ chino forme di 
inquinamento ambientale durante lo svolgimento dei controlli (allegato 
  III)  . 

 A.3.6 - Regolazione o taratura e manutenzione periodica delle 
attrezzature eseguite dagli utilizzatori professionali (obbligatorie). 

 La regolazione o taratura, che deve essere eseguita periodicamen-
te dall’utilizzatore professionale, ha lo scopo di adattare l’attrezzatura 
alle speciÞ che realtà colturali aziendali e di deÞ nire il corretto volume 
di miscela da distribuire, tenuto conto delle indicazioni riportate nelle 
etichette dei prodotti Þ tosanitari. 

 In questo modo si garantisce la distribuzione della quantità neces-
saria per ottenere l’efÞ cacia del trattamento ed evitare sovradosaggi di 
prodotto. 

 I dati da registrare annualmente su apposita scheda da allegare al 
registro dei trattamenti o sul registro stesso sono almeno, con riferimen-
to alle attrezzature impiegate, la data di esecuzione della regolazione 
e i volumi di irrorazione utilizzati per le principali tipologie colturali. 

  Le attrezzature devono essere sottoposte, da parte dell’utilizzatore 
professionale, a controlli tecnici periodici e a manutenzione, per quanto 
riguarda almeno i seguenti aspetti:  

    a)   la veriÞ ca di eventuali lesioni o perdite di componenti della 
macchina;  

    b)   la funzionalità del circuito idraulico e del manometro;  

    c)   la funzionalità degli ugelli e dei dispositivi anti-goccia;  

    d)   la pulizia dei Þ ltri e degli ugelli;  

    e)   la veriÞ ca dell’integrità delle protezioni della macchina, ad 
esempio del giunto cardanico e della griglia di protezione del ventilatore 
(quando presenti).  

 A.3.7 - Regolazione o taratura strumentale effettuata presso centri prova 
(volontaria). 

 1. Una regolazione o taratura strumentale dell’irroratrice può es-
sere eseguita presso i centri prova autorizzati, a completamento delle 
operazioni di controllo funzionale, tramite idonee attrezzature (banchi 
prova). Tale operazione è da considerarsi sostitutiva della regolazione di 
cui al precedente paragrafo. 

  I principali parametri operativi dell’irroratrice sui quali è possibile 
intervenire con la regolazione strumentale, tutti strettamente correlati 
tra loro, sono:  

  volume di distribuzione;  

  tipo di ugello;  

  portata dell’ugello;  

  portata (rapporto di trasmissione ventilatore e inclinazione delle 
pale) e direzione dell’aria generata dal ventilatore (posizione dei deß et-
tori se presenti);  

  pressione di esercizio;  

  altezza di lavoro (solo per le barre irroratrici);  

  velocità di avanzamento (rapporto di trasmissione e numero di 
giri motore della trattrice).  

 2. Nell’eseguire la regolazione, il centro prova tiene conto delle in-
dicazioni derivanti dalle disposizioni nazionali e regionali relativamente 
ai volumi di miscela da distribuire. 

  3. Durante le operazioni di regolazione della macchina irroratri-
ce è necessaria la presenza del proprietario/utilizzatore abituale con la 
trattrice che viene normalmente utilizzata dall’azienda per i trattamenti, 
in quanto:  

  consente di identiÞ care le condizioni operative e le realtà azien-
dali nell’ambito delle quali la macchina irroratrice viene utilizzata 
(coltura e relativo sviluppo vegetativo, forma di allevamento, tipo di 
intervento, superÞ cie trattata, ecc.); tali informazioni sono fondamentali 
per eseguire una corretta regolazione, adeguata alle speciÞ che esigenze 
aziendali;  

  rappresenta un momento di confronto con l’utilizzatore, qualora 
utilizzi parametri operativi non corretti (volumi eccessivi, velocità in-
sufÞ cienti o eccessive, ecc.) e costituisce l’occasione per un approfondi-
mento sulle tecniche per ottimizzare i trattamenti Þ tosanitari.  

 4. Al termine delle operazioni di regolazione, il centro prova rila-
scia al proprietario della macchina irroratrice un documento nel quale 
vengono riportate il centro prova e il tecnico che ha effettuato la re-
golazione o taratura, la data, gli elementi identiÞ cativi della macchina 
irroratrice e i parametri operativi oggetto della regolazione. Vengono, 
altresì, riportate le modalità operative più idonee per la corretta esecu-
zione dei trattamenti sulle principali tipologie di colture, tenendo conto 
dei principali tipi di intervento effettuati in azienda. 

 5. Le regolazioni effettuate dai centri prova hanno una validità 
massima di 5 anni. 

 6. Le regioni e le province autonome possono incentivare il ricor-
so alla regolazione strumentale delle attrezzature presso i centri prova 
autorizzati. 

 A.3.8 - Centri prova ed organizzazione del servizio di controllo 
funzionale e regolazione o taratura. 

 Gli utilizzatori professionali di macchine per la distribuzione dei 
prodotti Þ tosanitari effettuano il controllo funzionale periodico presso 
centri prova riconosciuti e autorizzati dalle regioni e dalle province 
autonome. 

 La struttura che intende essere autorizzata a svolgere il controllo 
funzionale e la regolazione o taratura strumentale delle macchine irro-
ratrici inoltra apposita richiesta alla regione o provincia autonoma di 
appartenenza, nella quale indica le attrezzature in dotazione che rispet-
tano le speciÞ che tecniche riportate nel citato allegato II, e dichiara di 
avvalersi di almeno un tecnico abilitato per ciascuna delle tipologie di 
irroratrici per le quali la struttura chiede il riconoscimento allo svolgi-
mento del servizio (barre irroratrici, irroratrici per colture arboree, per 
colture protette,   ecc)  . 

 Le regioni e le province autonome possono prevedere che i centri 
prova già riconosciuti, che rispettano le procedure riportate nell’alle-
gato II del Piano e dispongono di attrezzature conformi alle speciÞ che 
tecniche riportate nell’allegato III del Piano, non debbano presentare la 
richiesta di autorizzazione. 

 Il personale tecnico per poter essere abilitato al controllo funzio-
nale delle macchine irroratrici deve seguire un corso di preparazione 
della durata minima di 40 ore, realizzato o riconosciuto dalla regione 
o provincia autonoma di appartenenza, e superare un apposito esame 
(allegato   IV)  . 
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 Le regioni e le province autonome possono esentare il personale 
tecnico, operante presso centri prova istituiti prima dell’entrata in vigore 
del Piano, dall’obbligo di frequentare il predetto corso di preparazione e 
dall’apposito esame, se in possesso di attestato di abilitazione rilasciato 
da strutture riconosciute dalle regioni e dalle province autonome. 

 Il personale tecnico dovrà, comunque, frequentare i corsi di ag-
giornamento che le regioni e le province autonome riterranno necessario 
organizzare in seguito. Tali corsi sono tenuti da personale specializzato 
individuato dalla regione o provincia autonoma competente e la valu-
tazione delle prove d’esame è effettuata da una commissione apposita-
mente istituita dagli stessi enti. 

  L’abilitazione del tecnico può essere sospesa o revocata in caso di:  
  accertata irregolarità del suo operato;  
  ripetuta e ingiustiÞ cata assenza alle attività di aggiornamento 

organizzate dalla regione o provincia autonoma di appartenenza.  

 A.3.9 - VeriÞ ca dell’attività svolta dai centri prova e dai tecnici abilitati. 

  Le regioni e le province autonome svolgono un’attività di veriÞ ca 
tecnico-amministrativa periodica presso i centri prova autorizzati, se-
condo la seguente tempistica:  

  ogni 24 mesi a partire dalla data di autorizzazione dei centri che 
effettuano meno di 200 controlli/anno;  

  ogni 12 mesi a partire dalla data di autorizzazione dei centri che 
effettuano 200 o più controlli/anno.  

 La veriÞ ca riguarda sia la gestione della documentazione e dei dati 
relativi ai controlli effettuati, sia la conformità della strumentazione a 
quanto riportato nell’allegato III. 

 I centri prova mobili che intendono operare anche al di fuori della 
regione o provincia autonoma nella quale sono stati autorizzati origi-
nariamente, per ottenere il riconoscimento della propria autorizzazione 
da parte della regione o provincia autonoma nella quale intendono ope-
rare, devono darne apposita comunicazione. Nel caso in cui la regione 
o provincia autonoma riscontri delle irregolarità o delle inadempienze 
nell’attività svolta dal centro prova mobile, ha la facoltà di sospendere 
temporaneamente o di revocare tale riconoscimento, inviandone comu-
nicazione alla regione o provincia autonoma che ha rilasciato origina-
riamente l’autorizzazione. 

 Tutti i centri prova sono tenuti a fornire alla regione o provincia 
autonoma territorialmente competente, quando richieste, le informazio-
ni relative alle date e ai luoghi dei controlli che hanno in programma di 
svolgere, al Þ ne di consentire le veriÞ che sulla propria attività. 

 Tutti i centri prova sono tenuti a fornire, almeno trimestralmente, 
alla regione o provincia autonoma territorialmente competente, infor-
mazioni dettagliate sui controlli effettuati, secondo le indicazioni di cui 
al paragrafo successivo. 

 A.3.10 - Costituzione di un archivio nazionale relativo ai controlli 
funzionali effettuati, 

 Le regioni e le province autonome raccolgono le informazioni rela-
tive ai controlli effettuati sul proprio territorio e inviano periodicamen-
te quelle principali ad una banca dati nazionale secondo modalità che 
saranno deÞ nite con un apposito decreto del Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, adottato entro sei mesi dall’’entrata in 
vigore del Piano, tenuto conto delle esperienze e dei sistemi informatici 
già in uso nelle singole regioni e province autonome. 

  Con lo stesso decreto sarà deÞ nito il ruolo dell’ENAMA, organi-
smo di supporto al MIPAAF, che provvederà:  

  a supportare le autorità competenti nella redazione e nell’aggior-
namento delle procedure per l’attuazione dei controlli delle macchine e 
per il rilascio delle abilitazioni dei tecnici preposti al controllo;  

  alla raccolta dei dati, forniti dalle regioni e province autonome, 
relativi ai centri prova, ai tecnici abilitati;  

  a garantire un servizio di assistenza tecnica alle regioni e provin-
ce autonome nell’espletamento delle varie fasi del servizio, compresa la 
formazione dei tecnici addetti ai controlli e dei formatori.  

 Le regioni e le province autonome in collaborazione con il Mi-
nistero delle politiche agricole alimentari e forestali, che si avvale del 
supporto tecnico dell’ENAMA, attivano un registro nazionale delle at-
trezzature in uso per la distribuzione dei prodotti Þ tosanitari. 

 Le informazioni che devono essere necessariamente inviate al data 
base nazionale per le attrezzature che hanno superato i controlli sono i 
seguenti. 

  IdentiÞ cazione del centro prova:  

  regione/provincia autonoma che ha rilasciato l’autorizzazione a 
svolgere il servizio di controllo funzionale;  

  nome e codice del centro prova.  

  IdentiÞ cazione del proprietario della macchina irroratrice:  

  nome o ragione sociale ed indirizzo;  

  partita IVA o codice Þ scale.  

  IdentiÞ cazione della macchina irroratrice:  

  tipologia;  

  marca e modello (quando leggibili);  

  numero di telaio/serie (numero originale, oppure codice fornito 
al momento del controllo).  

  IdentiÞ cazione del controllo funzionale:  

  data di esecuzione;  

  numero dell’attestato di funzionalità.  

 A.3.11 - Mutuo riconoscimento del controllo funzionale e della 
regolazione strumentale. 

  Ai Þ ni dell’ottenimento del mutuo riconoscimento del controllo 
funzionale delle macchine irroratrici, in uso sul territorio nazionale ed 
internazionale impiegate a scopi professionali, è necessario che:  

    a)   il centro prova e il tecnico che ha effettuato il controllo siano 
riconosciuti ed abilitati da almeno una regione o provincia autonoma;  

    b)   il controllo funzionale sia stato condotto conformemente 
alle indicazioni riportate nei protocolli di prova riconosciuti a livello 
nazionale;  

    c)    l’attestato di funzionalità della macchina irroratrice riporti:   

  numero e data di emissione;  

  tipologia, marca, modello, numero di telaio/serie dell’attrezzatura;  

  nominativo del proprietario (nome, indirizzo, denominazione 
e sede dell’azienda, partita IVA o codice Þ scale);  

  Þ rma del tecnico che ha eseguito il controllo;  

  dati identiÞ cativi del centro prova.  

 Oltre all’attestato di funzionalità, i centri prova rilasciano anche 
un’etichetta adesiva da apporre sulla macchina irroratrice, in cui sono 
riportate le informazioni riguardanti il controllo funzionale effettuato, 
il centro prova e l’ente responsabile del servizio. I contenuti minimi 
dell’etichetta sono speciÞ cati nell’allegato II. 

 Il mutuo riconoscimento riguarda anche l’eventuale regolazione 
strumentale effettuata volontariamente dal proprietario della macchina 
irroratrice presso il centro prova speciÞ camente autorizzato. 

 A.4 -    Irrorazione aerea    (art. 13 del decreto legislativo n. 150/2012). 

 L’irrorazione aerea è vietata e può essere autorizzata, in deroga, 
per la difesa ordinaria e per contrastare un’emergenza Þ tosanitaria, solo 
nei casi in cui non siano praticabili modalità di applicazione alternative 
dei prodotti Þ tosanitari oppure quando l’irrorazione aerea presenti evi-
denti vantaggi in termini di riduzione dell’impatto sulla salute umana e 
sull’ambiente. 

 A.4.1 - Prescrizioni di carattere generale. 

 In caso di deroga, ai sensi dell’art. 13, comma 2 del decreto legi-
slativo n. 150/2012, possono essere utilizzati solo prodotti Þ tosanitari 
appositamente autorizzati per l’irrorazione mediante mezzo aereo. 

 I soggetti che effettuano l’irrorazione aerea (piloti e addetti alla 
base) devono essere in possesso del certiÞ cato di abilitazione all’acqui-
sto e all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari. 
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 Gli aeromobili devono essere equipaggiati con accessori che rap-
presentino la migliore tecnologia disponibile per ridurre la dispersione 
dei prodotti irrorati. Le attrezzature impiegate per l’irrorazione aerea 
devono essere sottoposte a controllo funzionale almeno annualmente 
e a regolazione (taratura) prima dell’inizio dei trattamenti (  cfr.   A.3.3); 
devono comunque essere eseguite tutte le operazioni di manutenzione 
periodiche necessarie per garantirne l’efÞ cienza. 

 I soggetti che effettuano il trattamento con il mezzo aereo devono 
essere in possesso del disciplinare di lavoro aereo e rispettare le norme 
di sicurezza del Ministero delle infrastrutture e dei trasporti; i piloti de-
vono essere in possesso di tutte le abilitazioni necessarie. 

 L’esecuzione dell’irrorazione aerea è comunque vietata in presenza 
di aree di salvaguardia delle acque destinate al consumo umano ed in 
aree protette; inoltre devono essere tutelate le altre zone sensibili, quali 
abitazioni, allevamenti di bestiame, di api, di pesci e di molluschi, ter-
reni agricoli dove si pratica agricoltura biologica o biodinamica, corsi 
d’acqua e strade aperte al trafÞ co. 

 I trattamenti con prodotti Þ tosanitari effettuati con mezzo ae-
reo sono soggetti all’obbligo di registrazione dei dati e di tenuta del-
la documentazione come disposto dall’art. 16 del decreto legislativo 
n. 150/2012. 

 A.4.2 - Richiesta di autorizzazione. 

  La richiesta di autorizzazione va presentata dalle aziende agricole 
singole o in forma associata, in tempi congrui, compatibilmente con la 
tempistica indicata nel decreto legislativo n. 150/2012, rispetto alla data 
prevista per l’inizio dei trattamenti, all’autorità competente e deve con-
tenere le seguenti informazioni e documentazione:  

    a)   dati dell’azienda o delle aziende agricole coinvolte;  
    b)   individuazione delle località interessate e delle relative su-

perÞ ci da sottoporre a trattamento aereo, con indicazione dei comuni di 
appartenenza;  

    c)   colture e piante da trattare con l’indicazione delle avversità 
interessate all’intervento;  

    d)   motivazioni che giustiÞ cano il ricorso al mezzo aereo;  
    e)   prodotto Þ tosanitario da usare, con indicazione della dose per 

ettaro e del quantitativo totale di prodotto da utilizzare;  
    f)   programma di massima dei trattamenti, con indicazione 

dell’inizio e del termine previsti, del numero totale massimo dei trat-
tamenti, degli orari della giornata nei quali sono effettuati i trattamenti;  

    g)   dati relativi alle autorizzazioni della ditta e del pilota che 
eseguirà i trattamenti, nonché quelli relativi al mezzo utilizzato, cor-
redati dalla documentazione comprovante l’efÞ cienza dell’attrezzatura 
impiegata;  

    h)   elenco delle basi operative ed indicazione delle generalità e 
del recapito degli addetti alle basi con allegata copia dei relativi certi-
Þ cati di abilitazione all’acquisto e all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari;  

    i)   planimetria degli appezzamenti da trattare, in scala 1:10.000, o 
più dettagliata, riportante anche l’indicazione delle aree di salvaguardia;  

    j)   presenza di eventuali aree sensibili, quali: abitazioni; aree 
aperte al pubblico; allevamenti di bestiame, di api, di pesci e di mol-
luschi; corsi d’acqua; pozzi; strade aperte al trafÞ co e le misure che si 
intendono adottate per evitare contaminazioni o altri effetti indesiderati;  

    k)   distanze minime dalle aree pubbliche, dalle aree residenziali 
e da altre aree sensibili, tenuto conto che la zona da irrorare non deve 
essere in stretta vicinanza di zone residenziali;  

    l)   nel caso in cui nell’area interessata siano presenti Siti natura 
2000 (SIC/ZSC e   ZPS)   o altre aree protette, è necessaria la Valutazione 
di Incidenza dell’intervento sulle specie ed habitat di interesse comuni-
tario tutelate in tali siti, previa valutazione del possibile utilizzo delle 
sostanze attive e dei prodotti Þ tosanitari autorizzati;  

    m)   situazione climatica ed anemologica, nonché le principali ca-
ratteristiche orograÞ che del comprensorio di competenza;  

    n)   relazione tecnica ambientale, sottoscritta dal responsabile 
della richiesta, che fornisca informazioni dettagliate circa le pertinenti 
misure di mitigazione, ivi compresa la compatibilità del prodotto Þ tosa-
nitario con le altre colture o pratiche agricole (quali l’agricoltura biolo-
gica) presenti nel comprensorio interessato;  

    o)   dichiarazione d’impegno a rispettare le ulteriori speciÞ che 
condizioni stabilite nell’autorizzazione al trattamento aereo e le speciÞ -
che condizioni di impiego riportate nell’etichetta del prodotto;  

    p)   dichiarazione sostitutiva dell’atto di notorietà rilasciata dal 
pilota del mezzo aereo dalla quale risulti che è stata eseguita un’accurata 
ricognizione del territorio da trattare al Þ ne di accertare l’eventuale pre-
senza di ostacoli al volo (antenne, cavi, pali, ecc.) e l’eventuale presenza 
di piante isolate o di colture diverse all’interno del territorio.  

 La richiesta deve essere notiÞ cata per conoscenza, a cura del ri-
chiedente, ai comuni interessati. 

 A.4.3 - Procedura autorizzativa. 

 1. I comuni interessati hanno trenta giorni per presentare ai compe-
tenti servizi della regione o provincia autonoma le proprie osservazioni 
e/o l’eventuale opposizione all’esecuzione del trattamento aereo. 

 2. La regione o provincia autonoma valuta e veriÞ ca quanto previ-
sto all’art. 13, comma 4, del decreto legislativo n. 150/2012, nonché le 
osservazioni pervenute dai comuni o da altri soggetti, al Þ ne di comple-
tare la valutazione, entro novanta giorni dal ricevimento della richiesta. 

 3. La regione o provincia autonoma, acquisiti i pareri in materia 
Þ tosanitaria, sanitaria e ambientale dagli ufÞ ci preposti, e le osserva-
zioni dei comuni, richiede senza indugio al Ministero della salute un 
parere in merito alla possibilità di autorizzare il trattamento con mezzo 
aereo, allegando copia dell’istanza ricevuta dai soggetti interessati al 
trattamento, unitamente alle proprie valutazioni e ad ogni documento 
pertinente. Copia della richiesta è inviata, a cura della regione o provin-
cia autonoma, al Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali 
ed al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

 4. Sulla base della tempistica prevista dal decreto legislativo 
n. 150/2012, acquisita la richiesta della regione o provincia autonoma, 
il Ministero della salute, sentito il comitato tecnico per la nutrizione e 
la sanità animale - sezione consultiva per i prodotti Þ tosanitari di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 28 marzo 2013, n. 44, ovvero, 
ai sensi dell’art. 17 del suddetto decreto del Presidente della Repubblica, 
la commissione consultiva dei prodotti Þ tosanitari, esprime il proprio 
parere. 

 5. La regione o provincia autonoma rilascia l’autorizzazione 
all’utilizzo del mezzo aereo per la difesa ordinaria, acquisito il parere 
favorevole del Ministero della salute. 

 6. Le autorità competenti conservano copia delle richieste e delle 
autorizzazioni e mettono a disposizione del pubblico le pertinenti infor-
mazioni ivi contenute, quali le aree interessate al trattamento Þ tosanita-
rio mediante mezzo aereo, il calendario di esecuzione del trattamento, i 
prodotti Þ tosanitari utilizzati. 

 A.4.4 - Informazioni alla popolazione interessata e alle autorità locali. 

 Il soggetto autorizzato deve provvedere alla diffusione delle infor-
mazioni nei riguardi della popolazione interessata. A tale scopo è tenuto 
ad afÞ ggere, per il tramite dei comuni interessati, un congruo numero di 
manifesti secondo modalità che consentano un’adeguata informazione. 

 In tali manifesti saranno indicati: il periodo in cui sono previsti gli 
interventi aerei, le zone sorvolate, i prodotti Þ tosanitari che verranno 
utilizzati e i tempi di rientro. 

 Il soggetto autorizzato deve comunicare per ciascun trattamento, 
con un preavviso di 48 ore, il giorno e l’ora di inizio degli interventi con 
mezzi aerei ai comuni interessati e alle singole Aziende sanitarie locali 
(ASL) competenti per territorio. Il rinvio del trattamento deve, altresì, 
essere comunicato immediatamente al comune ed all’Azienda sanitaria 
locale (ASL) competente per territorio, secondo modalità preventiva-
mente concordate. 

 A.4.5 - Prescrizioni speciÞ che. 

 Gli addetti alle basi degli aeromobili, durante le operazioni devono 
essere sempre presenti nelle basi loro assegnate. 

 Durante i trattamenti è vietato il sorvolo dei centri abitati, inten-
dendosi per tali quelli indicati dall’art. 3, comma 8, del decreto legislati-
vo 30 aprile 1992, n. 285. In ogni caso il sorvolo delle vie di comunica-
zione e dei corsi d’acqua, deve avvenire intersecando gli stessi nel tratto 
più breve, mantenendo gli ugelli chiusi. 
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  Al Þ ne di ridurre gli effetti della deriva devono essere osservate le 
seguenti prescrizioni:  

    a)   il diametro medio delle gocce delle miscele irrorate deve es-
sere tale da limitare al massimo la deriva;  

    b)   i trattamenti devono essere eseguiti con classe 1 della scala di 
Beaufort della forza del vento;  

    c)   i trattamenti devono essere eseguiti in modo che il pilota pos-
sa fruire di idonee indicazioni a terra (contrassegni di conÞ ne, zone di 
rispetto, indicazioni di direzione di volo e simili) che gli consentano di 
operare nel modo migliore;  

    d)   la distribuzione dei prodotti Þ tosanitari deve avvenire con 
traiettorie di volo alle minime altezze e a velocità compatibili con la 
sicurezza del volo e l’efÞ cienza del trattamento.  

 Le aree trattate potranno essere agibili nel rispetto dei tempi di ri-
entro speciÞ cati in etichetta del prodotto Þ tosanitario utilizzato. 

 A.4.6 - Vigilanza. 

 Le Aziende sanitarie locali (ASL) competenti per territorio ed i 
comuni veriÞ cano il rispetto delle disposizioni stabilite dalle norme vi-
genti e delle prescrizioni aggiuntive riportate nell’autorizzazione. Nei 
casi di inadempienza, l’autorità competente procede alla sospensione 
o alla revoca dell’autorizzazione, fatto salvo quanto previsto all’art. 24 
del decreto legislativo n. 150/2012. 

 A.5 -    Misure speciÞ che per la tutela dell’ambiente acquatico e 
dell’acqua potabile e per la riduzione dell’uso di prodotti Þ tosanitari 
in aree speciÞ che (rete ferroviaria e stradale, aree frequentate dalla 
popolazione, aree naturali protette)    (articoli 14 e 15 del decreto 
legislativo n. 150/2012). 

 A.5.1 - Linee guida. 

  I Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del-
le politiche agricole alimentari e forestali e della salute, su proposta del 
consiglio, entro 12 mesi dall’entrata in vigore del Piano, predispongono 
linee guida di indirizzo per la tutela dell’ambiente acquatico e dell’ac-
qua potabile e per la riduzione dell’uso di prodotti Þ tosanitari e dei re-
lativi rischi in aree speciÞ che. Tali linee guida individuano una serie di 
misure nonché i relativi criteri di scelta e riguardano:  

  1) la tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua potabile;  
  2) le misure volontarie di accompagnamento per la mitigazione 

del rischio, volte a minimizzare i rischi associati alla deriva, al ruscella-
mento e alla percolazione;  

  3) la tutela delle biodiversità e le misure speciÞ che di mitiga-
zione del rischio da inserire nei piani di gestione e nelle misure di con-
servazione dei Siti natura 2000 e delle aree naturali protette, istituite in 
base alla legge nazionale 6 dicembre 1991, n. 394 e alle relative leggi 
regionali, in funzione degli obiettivi di tutela;  

  4) le misure volontarie per favorire l’applicazione e l’integrazio-
ne di quelle di protezione dei Siti natura 2000 e delle aree naturali pro-
tette, istituite in base alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 e alle relative 
leggi regionali, in coerenza con la nuova programmazione della PAC, 
nonché i criteri afÞ nché l’attuazione di dette misure non sia assoggettata 
a valutazione di incidenza ambientale (VINCA).  

 A.5.2 - Misure per la tutela dell’ambiente acquatico e dell’acqua 
potabile. 

 Le regioni e le province autonome conformemente alle predette 
linee guida, individuano idonee misure in coerenza alle disposizioni 
previste dalle norme comunitarie e nazionali in materia di tutela delle 
acque e, in particolare, di quelle previste dalla direttiva 2000/60/CE, 
dalla parte III del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 e successive 
modiÞ cazioni ed integrazioni, nonché dai Piani di gestione di distretto 
idrograÞ co e dai Piani di tutela delle acque. 

 Le suddette misure tengono conto dell’eventuale limitazione dei 
prodotti Þ tosanitari pericolosi per l’ambiente acquatico e, laddove pos-
sibile, della loro sostituzione con prodotti Þ tosanitari meno pericolosi 
o con misure basate su pratiche agronomiche per la prevenzione e/o 
soppressione di organismi nocivi, di cui all’allegato III del decreto legi-

slativo n. 150/2012, nonché sulle strategie di difesa Þ tosanitaria previste 
dal metodo di produzione biologico e con prodotti Þ tosanitari a base di 
sostanze attive a basso rischio, deÞ nite ai sensi dell’art. 22 del regola-
mento (CE) n. 1107/2009. 

 Tali misure tengono conto, altresì, della sostituzione dei prodotti 
Þ tosanitari a base di sostanze attive che rientrano nell’elenco delle so-
stanze prioritarie pericolose, di cui al decreto legislativo 10 dicembre 
2010, n. 219 e successive modiÞ cazioni ed integrazioni. 

 Tenuto conto delle procedure e dei criteri per l’approvazione delle 
sostanze attive, disciplinati dal regolamento (CE) n. 1107/2009, i Mini-
steri della salute, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e 
delle politiche agricole alimentari e forestali, con il supporto del consi-
glio, mettono a disposizione delle regioni e delle province autonome, 
entro 1 anno dall’entrata in vigore del Piano, le informazioni più rile-
vanti sulla tossicità, l’ecotossicità, il destino ambientale e gli aspetti Þ to-
sanitari relativi ai prodotti in commercio, anche mediante l’utilizzo delle 
fonti di informazione e delle banche dati esistenti o la realizzazione di 
apposite banche dati e l’aggiornamento costante delle stesse. 

 Le regioni e le province autonome utilizzano tali informazioni per 
le attività di competenza, ne assicurano il trasferimento agli enti inte-
ressati e curano la formazione delle competenze tecniche necessarie per 
operare le scelte relative alle prescrizioni e alle limitazioni da adottare 
in modo mirato, tenendo conto dei target da salvaguardare e delle spe-
ciÞ che caratteristiche di pericolosità dei prodotti Þ tosanitari. Le regioni 
e le province autonome assicurano il coordinamento delle misure che 
interessano bacini interregionali o interprovinciali. 

 A.5.2.1 -    Misure speciÞ che per l’ambiente acquatico   . 

 Allo scopo di tutelare l’ambiente acquatico, entro 2 anni dall’entra-
ta in vigore del Piano, tenuto conto degli obiettivi di qualità ambientale 
e degli esiti dei monitoraggi ambientali effettuati ai sensi della direttiva 
2000/60 CE le regioni e le province autonome, conformemente delle 
linee guida di cui al precedente paragrafo A.5.1, adottano misure speci-
Þ che per la riduzione della presenza nell’ambiente dei prodotti Þ tosani-
tari classiÞ cati pericolosi per l’ambiente acquatico. 

 Tra le possibili misure sono da contemplare: misure di mitigazio-
ne, sostituzione/ limitazione d’uso/ eliminazione di prodotti Þ tosanitari, 
nonché iniziative di informazione e formazione. 

 La scelta sarà operata da parte delle regioni e delle province auto-
nome tenendo conto delle peculiarità del territorio e della sua fragilità, 
del tipo di pressioni presenti e del tipo di risposta atteso, nonché degli 
ecosistemi da salvaguardare. 

 A.5.2.2 -    Misure speciÞ che per l’acqua potabile   . 

 Allo scopo di tutelare la qualità dell’acqua potabile, entro 2 anni 
dall’entrata in vigore del Piano, nelle aree di salvaguardia delle acque 
superÞ ciali e sotterranee destinate al consumo umano di cui all’art. 94 
del citato decreto legislativo n. 152/2006, le regioni e le province auto-
nome individuano, conformemente alle misure delle linee guida di cui al 
precedente paragrafo A.5.1, ai Piani di tutela delle acque e ai Piani di ge-
stione dei distretti idrograÞ ci, prescrizioni speciÞ che per la limitazione 
e/o sostituzione dei prodotti Þ tosanitari che possono contaminare le ac-
que destinate al consumo umano (che riportano in etichetta le pertinenti 
frasi di precauzione SPe1 e SPe2, di cui al decreto del Ministero della 
salute 21 luglio 2004, e dei prodotti rinvenuti nelle acque superÞ ciali e 
sotterranee, a seguito delle attività di monitoraggio ambientale. 

 Nelle predette aree di salvaguardia le regioni e le province auto-
nome possono stabilire ulteriori prescrizioni e limitazioni nell’ambito 
dei piani di utilizzazione di cui all’art. 94, comma 4, lettera   c)   del citato 
decreto legislativo n. 152/2006. 

 A.5.2.3 -    Misure volontarie di accompagnamento   . 

 Le regioni e le province autonome prevedono opportuni strumenti 
per incentivare, nell’ambito della Politica agricola comune (PAC) e con-
formemente alle suddette linee guida, l’applicazione di tecniche e prati-
che, volte al miglioramento della qualità ambientale ed alla protezione 
dell’ambiente acquatico dai fenomeni di inquinamento conseguenti alla 
deriva, al ruscellamento e alla lisciviazione dei prodotti Þ tosanitari. 

 Nella deÞ nizione delle misure di mitigazione della deriva, volte a 
minimizzarla o ad impedirne gli effetti, possono essere utilizzati, tra gli 
altri, il documento prodotto dalla commissione consultiva per i prodotti 
Þ tosanitari «Misure di mitigazione del rischio per la riduzione della con-
taminazione dei corpi idrici superÞ ciali da deriva e ruscellamento») e le 
indicazioni scaturite dal progetto TOPPS PROWADIS. 



—  73  —

GAZZETTA UFFICIALE DELLA REPUBBLICA ITALIANA Serie generale - n. 3512-2-2014

 Al Þ ne di proteggere le acque superÞ ciali dall’inquinamento con-
seguente ai fenomeni di ruscellamento e drenaggio dei prodotti Þ tosa-
nitari distribuiti, è raccomandata la costituzione di una idonea fascia di 
rispetto non trattata lungo i corpi idrici. 

 A.5.3 - Tutela dei corpi idrici intesi a scopo ricreativo, comprese le aree 
designate come acque di balneazione. 

 Ai Þ ni della tutela della salute pubblica, è vietato l’uso di prodotti 
Þ tosanitari nel tratto di riva che costituisce accesso diretto alle acque di 
balneazione, individuate ai sensi del decreto legislativo 116/2008. 

 In deroga a tale divieto, per il contenimento o l’eliminazione di 
organismi nocivi e per la tutela della salute pubblica, le regioni e le pro-
vince autonome possono autorizzare l’utilizzo di prodotti Þ tosanitari, 
scelti in funzione della loro minore pericolosità, dei rischi connessi al 
loro impiego e alle loro speciÞ che modalità di applicazione. 

 Entro 3 anni dall’entrata in vigore del Piano, i Ministeri della salu-
te, dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche 
agricole alimentari e forestali individuano, in accordo con le regioni e le 
province autonome e con il supporto del consiglio, le misure da adottare 
nelle aree di inß uenza delle acque di balneazione, al Þ ne di garantire una 
più efÞ cace tutela della salute umana nelle predette aree. 

 A.5.4 - Misure per la riduzione e/o eliminazione dell’uso dei prodotti 
Þ tosanitari e dei rischi sulle o lungo le linee ferroviarie. 

 È necessario ridurre e/o eliminare, per quanto possibile, l’uso dei 
prodotti Þ tosanitari e i rischi connessi al loro utilizzo sulle o lungo le 
linee ferroviarie, ricorrendo a mezzi alternativi (meccanici, Þ sici e bio-
logici), riducendo per quanto possibile le dosi di impiego dei prodotti 
Þ tosanitari ed utilizzando, per la loro distribuzione, le attrezzature e 
le modalità di impiego che consentano di ridurne al minimo le perdite 
nell’ambiente. 

  Per tale Þ nalità si prevedono le seguenti misure:  
  sostituzione, dall’entrata in vigore del Piano, dei prodotti Þ to-

sanitari che contengono sostanze classiÞ cate per la cancerogenesi, la 
mutagenesi e la tossicità riproduttiva, in categoria 1A e 1B;  

  sostituzione e/o limitazione, entro 3 anni dall’entrata in vigore 
del Piano, dei prodotti Þ tosanitari che riportano o che riporteranno in 
etichetta le pertinenti frasi di precauzione SPe1, SPe2, Spe3 e SPe4, o 
che sono classiÞ cati come tossici, molto tossici e/o recanti in etichetta 
le frasi di rischio R40, R42, R43, R60, R61, R62, R63, R64 e R68, ai 
sensi del decreto legislativo n. 65/2003 e successive modiÞ cazioni ed 
integrazioni o le indicazioni di pericolo corrispondenti di cui al regola-
mento (CE) n. 1272/2008.  

 È, comunque, vietato l’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari sui piaz-
zali, su tutte le aree interne e adiacenti alle stazioni ferroviarie, e sulle 
scarpate ferroviarie adiacenti alle aree abitate o comunque normalmen-
te frequentate dalla popolazione, salvo deroghe stabilite dalle autorità 
competenti ai Þ ni della tutela della salute pubblica. 

  I Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del-
la salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, con il supporto 
del Servizio Þ tosanitario nazionale, entro 2 anni dall’entrata in vigore 
del Piano, adottano criteri ambientali minimi da inserire obbligatoria-
mente nei capitolati tecnici delle gare d’appalto per l’esecuzione dei 
trattamenti Þ tosanitari sulle o lungo le linee ferroviarie, tenendo conto, 
in particolare della necessità di:  

  limitare l’uso dei prodotti Þ tosanitari caratterizzati da elevata 
tendenza alla percolazione ed elevati pericoli/rischi per l’ambiente;  

  dare preferenza allo sfalcio per il contenimento della vegeta-
zione sulle scarpate e all’utilizzo del taglio per il contenimento della 
vegetazione arborea. In particolare occorre sostituire il diserbo chimico 
con il diserbo Þ sico o meccanico sulle scarpate ferroviarie adiacenti alle 
aree abitate o comunque normalmente frequentate dalla popolazione;  

  utilizzare, nella distribuzione dei prodotti Þ tosanitari, ugelli an-
tideriva e basse pressioni e altri accorgimenti tecnici, quali l’irrorazione 
orientabile, la registrazione delle operazioni, il controllo elettronico dei 
volumi irrorati, ecc.;  

  valutare le dosi di impiego necessarie in rapporto alle specie pre-
senti, al loro stadio di sviluppo e alla loro sensibilità;  

  utilizzare tecniche o metodi alternativi all’impiego di prodotti 
Þ tosanitari per evitare l’insorgere di resistenze, causato dall’uso ripetuto 
dello stesso principio attivo;  

  programmare gli interventi che prevedono l’uso del mezzo chi-
mico tenendo conto delle previsioni meteorologiche, evitando l’utilizzo 
di prodotti Þ tosanitari nei giorni in cui sono previste precipitazioni e nei 
giorni immediatamente precedenti.  

 Nella deÞ nizione di tali criteri sono coinvolte, se del caso, le altre 
Amministrazioni competenti e le parti interessate, anche al Þ ne di tener 
conto delle speciÞ cità del territorio. 

 Le regioni e le province autonome, in relazione alla speciÞ cità del-
le aree protette, istituite ai sensi della legge n. 394 del 1991 e dei siti del-
la Rete natura 2000, possono individuare i target prioritari da proteggere 
e ulteriori limitazioni di impiego dei prodotti Þ tosanitari da utilizzare 
sulle o lungo le linee ferroviarie che interessano tali aree e/o adeguate 
misure di mitigazione del rischio. 

 Gli enti che eseguono questi interventi direttamente sono tenuti co-
munque ad adottare i medesimi criteri. 

 Gli enti che bandiscono le gare d’appalto per l’afÞ damento delle 
attività di contenimento e di gestione della vegetazione infestante sulle 
o lungo le linee ferroviarie, ivi compresi i trattamenti Þ tosanitari, con-
cordano con il Servizio Þ tosanitario regionale competente per territorio 
i tempi di esecuzione dei trattamenti Þ toiatrici, nelle more della deÞ ni-
zione dei predetti criteri ambientali minimi, e riferiscono annualmente 
ai Ministeri della salute, dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare e delle politiche agricole alimentari e forestali, in merito ai prodot-
ti Þ tosanitari utilizzati, alle quantità impiegate, alle tecniche di distribu-
zione e alle misure di mitigazione dei rischi applicate. 

 Fatto salvo quanto previsto in applicazione del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, successive modiÞ cazioni ed integrazioni, e dei 
decreti ministeriali che disciplinano la lotta obbligatoria, le regioni e le 
province autonome possono autorizzare trattamenti Þ tosanitari mirati, 
al Þ ne di impedire l’introduzione e la diffusione degli organismi da qua-
rantena e di proteggere i vegetali, i prodotti vegetali e la salute pubblica 
dagli organismi nocivi deÞ niti dalla normativa di riferimento. 

 A.5.5 - Misure per la riduzione e/o eliminazione dell’uso dei prodotti 
Þ tosanitari e dei rischi sulle o lungo le strade. 

 È necessario ridurre e/o eliminare, per quanto possibile, l’uso dei 
prodotti Þ tosanitari e i rischi connessi al loro utilizzo sulle o lungo le 
strade, ricorrendo a mezzi alternativi (meccanici, Þ sici e biologici), ri-
ducendo per quanto possibile le dosi di impiego dei prodotti Þ tosanitari 
ed utilizzando, per la loro distribuzione, le attrezzature e le modalità di 
impiego che consentano di ridurne al minimo le perdite nell’ambien-
te, nel rispetto della sicurezza e del ruolo della vegetazione sui cigli 
stradali. 

  Per tale Þ nalità si prevedono le seguenti misure:  
  sostituzione, dall’entrata in vigore del Piano, dei prodotti Þ to-

sanitari che contengono sostanze classiÞ cate per la cancerogenesi, la 
mutagenesi e la tossicità riproduttiva, in categoria 1A e 1B, ai sensi del 
regolamento (CE) n. 1272/2008;  

  sostituzione e/o limitazione, entro 3 anni dall’entrata in vigore 
del Piano, dei prodotti Þ tosanitari che riportano in etichetta le pertinen-
ti frasi di precauzione SPe1, SPe2, Spe3 e SPe4, o classiÞ cati tossici, 
molto tossici e/o recanti in etichetta le frasi di rischio R40, R42, R43, 
R45, R60, R61, R62, R63, R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo 
n. 65/2003 e successive modiÞ cazioni ed integrazioni o le indicazioni di 
pericolo corrispondenti di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008;  

  divieto di effettuare trattamenti con insetticidi e acaricidi sulle 
alberate stradali durante la fase fenologica della Þ oritura.  

  I Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del-
la salute e delle politiche agricole alimentari e forestali, con il supporto 
del Servizio Þ tosanitario nazionale, entro 2 anni dall’entrata in vigore 
del Piano, adottano criteri ambientali minimi da inserire obbligatoria-
mente negli afÞ damenti e nei capitolati tecnici delle gare d’appalto per 
l’esecuzione dei trattamenti Þ tosanitari nella rete stradale e autostradale, 
tenendo conto, in particolare, della necessità di:  

  utilizzare il diserbo meccanico e Þ sico (es. pirodiserbo) in tutti 
i casi in cui esso possa sostituire il diserbo chimico. In particolare, oc-
corre sostituire il diserbo chimico con il diserbo meccanico sui cigli e 
le scarpate stradali adiacenti alle aree abitate o comunque normalmente 
frequentate dalla popolazione, nonché nelle aree limitrofe ai ponti ed 
alle stazioni di servizio lungo le strade e autostrade con annessi punti 
di ristoro, applicando opportune misure di gestione del sistema dei cigli 
stradali, al Þ ne di ridurre il più possibile l’attecchimento e la crescita 
delle malerbe (pacciamatura verde o con materiali inerti, ecc.);  
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  valutare le dosi di impiego necessarie in rapporto alle specie pre-
senti, al loro stadio di sviluppo e alla loro sensibilità;  

  utilizzare tecniche o metodi alternativi all’impiego di prodotti 
Þ tosanitari anche per evitare l’insorgere di resistenze causate dall’uso 
ripetuto della stessa sostanza attiva;  

  programmare gli interventi che prevedono l’uso del mezzo chi-
mico tenendo conto delle previsioni meteorologiche, evitando l’utilizzo 
di prodotti Þ tosanitari nei giorni in cui sono previste precipitazioni e nei 
giorni immediatamente precedenti.  

 Nella deÞ nizione di tali criteri sono coinvolte le altre amministra-
zioni competenti e le parti interessate, anche al Þ ne di tener conto delle 
speciÞ cità del territorio. 

 Gli enti che eseguono questi interventi direttamente sono tenuti co-
munque ad adottare i medesimi criteri. 

 Gli enti che bandiscono le gare d’appalto per l’afÞ damento delle 
attività di contenimento e di lotta alla vegetazione infestante nella rete 
stradale e autostradale, nelle more della deÞ nizione dei predetti criteri 
ambientali minimi, riferiscono annualmente ai Ministeri della salute, 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e delle politiche 
agricole alimentari e forestali, in merito ai prodotti Þ tosanitari utilizzati, 
alle quantità impiegate, alle tecniche di distribuzione e alle misure di 
mitigazione dei rischi utilizzate. 

 Fatto salvo quanto previsto in applicazione del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, successive modiÞ cazioni ed integrazioni, e dei 
decreti ministeriali che disciplinano la lotta obbligatoria, le regioni e le 
province autonome possono autorizzare trattamenti Þ tosanitari mirati, 
al Þ ne di impedire l’introduzione e la diffusione degli organismi da qua-
rantena e di proteggere i vegetali, i prodotti vegetali e la salute pubblica 
dagli organismi nocivi deÞ niti dalla normativa di riferimento. 

 A.5.6 - Misure per la riduzione dell’uso o dei rischi derivanti 
dall’impiego dei prodotti Þ tosanitari nelle aree frequentate dalla 
popolazione o da gruppi vulnerabili. 

 Ai Þ ni della tutela della salute e della sicurezza pubblica è neces-
sario ridurre l’uso dei prodotti Þ tosanitari o dei rischi connessi al loro 
utilizzo nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili, 
ricorrendo a mezzi alternativi (meccanici, Þ sici, biologici), riducendo le 
dosi di impiego e utilizzando tecniche e attrezzature, che permettano di 
ridurne al minimo la dispersione nell’ambiente. 

 Le regioni e le provincie autonome possono predisporre linee di in-
dirizzo relativamente all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari, per la gestione 
del verde urbano e/o ad uso della popolazione, in conformità a quanto 
previsto dal Piano. Le autorità locali competenti, tenendo anche conto 
di tali Linee di Indirizzo, ove disponibili, adottano i provvedimenti ne-
cessari per la gestione del verde urbano e/o ad uso della popolazione, 
relativamente all’utilizzo dei prodotti Þ tosanitari. 

 Le suddette aree includono, a titolo esempliÞ cativo e non esausti-
vo, comunque, parchi e giardini pubblici, campi sportivi, aree ricreative, 
cortili e aree verdi all’interno e conÞ nanti con plessi scolastici, parchi 
gioco per bambini, superÞ ci in prossimità di strutture sanitarie, piste 
ciclabili, zone di interesse storico-artistico e paesaggistico e loro per-
tinenze, aree monumentali e loro pertinenze, aree archeologiche e loro 
pertinenze, aree cimiteriali e loro aree di servizio. 

 È fatto obbligo di avvisare la popolazione attraverso l’apposizione 
di cartelli che indicano, tra l’altro, la sostanza attiva utilizzata, la data 
del trattamento e la durata del divieto di accesso all’area trattata. La du-
rata del divieto di accesso non deve essere inferiore al tempo di rientro 
eventualmente indicato nell’etichetta dei prodotti Þ tosanitari utilizzati e, 
ove non presente, nelle aree frequentate dai gruppi vulnerabili non può 
essere inferiore a 48 ore. 

 Nelle aree interessate non possono essere utilizzati prodotti Þ tosa-
nitari che abbiano tempi di rientro superiori a 48 ore. 

 Nelle medesime aree si dovrà evitare l’accesso provvedendo ad 
un’adeguata e visibile segnalazione e, in relazione alla speciÞ ca situa-
zione, ad un’eventuale delimitazione delle stesse. Ove possibile, i trat-
tamenti devono essere effettuati in orari in cui è ridotto al minimo il 
disagio per le persone. 

 Fatto salvo quanto previsto in applicazione del decreto legislativo 
19 agosto 2005, n. 214, successive modiÞ cazioni ed integrazioni, e dei 
decreti ministeriali che disciplinano la lotta obbligatoria, le regioni e le 
province autonome possono autorizzare trattamenti Þ tosanitari mirati, 
al Þ ne di impedire l’introduzione e la diffusione degli organismi da qua-

rantena e di proteggere i vegetali, i prodotti vegetali e la salute pubblica 
dagli organismi nocivi deÞ niti nella normativa di riferimento. 

 Nelle aree agricole, adiacenti alle aree frequentate dalla popolazione 
o da gruppi vulnerabili, quali parchi e giardini pubblici, campi sportivi, 
aree ricreative, cortili e aree verdi all’interno con plessi scolastici, parchi 
gioco per bambini, superÞ ci in prossimità di strutture sanitarie, è vietato 
l’utilizzo, a distanze inferiori di 30 metri dalle predette aree, di prodot-
ti Þ tosanitari classiÞ cati tossici, molto tossici e/o recanti in etichetta le 
frasi di rischio R40, R42, R43, R60, R61, R62, R63 e R68, ai sensi del 
decreto legislativo n. 65/2003 successive modiÞ cazioni ed integrazioni, 
o le indicazioni di pericolo corrispondenti, di cui al regolamento (CE) 
n. 1272/2008. Nel caso in cui vengano adottate misure di contenimento 
della deriva, tenuto conto delle prescrizioni indicate in etichetta e fatte 
salve determinazioni più restrittive delle Autorità locali competenti, tale 
distanza può essere ridotta Þ no ad una distanza minima di 10 metri. 

 A.5.6.1 -    Utilizzo dei prodotti Þ tosanitari ad azione erbicida   . 
  In ambiente urbano, le autorità locali competenti per la gestione 

della ß ora infestante individuano:  
    a)   le aree dove il mezzo chimico è vietato;  
    b)   le aree dove il mezzo chimico può essere usato esclusivamen-

te all’interno di un approccio integrato con mezzi non chimici e di una 
programmazione pluriennale degli interventi.  

  In particolare sono previste le seguenti misure:  
  i trattamenti diserbanti sono vietati e sostituiti con metodi alter-

nativi nelle zone frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili, 
indicate al precedente paragrafo A.5.6;  

  in caso di deroga non si può ricorrere, comunque, all’uso di pro-
dotti Þ tosanitari che riportano in etichetta le seguenti frasi di rischio: 
da R20 a R28, R36, R37, R38, R42, R43, R40, R41, R45, R48, R60, 
R61, R62, R63, R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo n. 65/2003 
e successive modiÞ cazioni ed integrazioni o le indicazioni di pericolo 
corrispondenti di cui al regolamento (CE) n. 1272/2008. Tali prodotti 
non devono, comunque, contenere sostanze classiÞ cate mutagene, can-
cerogene, tossiche per la riproduzione e lo sviluppo embriofetale, sensi-
bilizzanti, ai sensi del regolamento (CE) n. 1272/2008.  

 A.5.6.2 -    Utilizzo dei prodotti Þ tosanitari ad azione fungicida, in-
setticida o acaricida.  

  Le autorità locali competenti, relativamente all’utilizzo dei prodot-
ti Þ tosanitari ad azione fungicida, insetticida e acaricida devono tener 
conto che:  

  sono da privilegiare misure di controllo biologico, trattamenti 
con prodotti a basso rischio come deÞ niti nel regolamento (CE) 1107/09, 
con prodotti contenenti sostanze attive ammesse in agricoltura biologi-
ca, di cui all’allegato del regolamento CE 889/08. In ogni caso è comun-
que escluso l’utilizzo di prodotti Þ tosanitari classiÞ cati tossici e molto 
tossici o che riportano in etichetta le seguenti frasi di rischio: da R20 a 
R28, R36, R37, R38, R42, R43, R40, R41, R48, R60, R61, R62, R63, 
R64 e R68, ai sensi del decreto legislativo n. 65/2003 successive modiÞ -
cazioni ed integrazioni o le indicazioni di pericolo corrispondenti di cui 
al regolamento (CE) n. 1272/2008. Tali prodotti non devono, comun-
que, contenere sostanze classiÞ cate mutagene, cancerogene, tossiche 
per la riproduzione e lo sviluppo embriofetale, sensibilizzanti, ai sensi 
del regolamento (CE) n. 1272/2008. Per trattamenti mediante endotera-
pia, ferma restando l’esclusione delle sostanze che soddisÞ no i requisiti 
sopra indicati, è consentito l’impiego di prodotti Þ tosanitari classiÞ cati 
nocivi con frase di rischio R22 ed irritanti con frasi di rischio R36 e R38, 
espressamente autorizzati per la somministrazione endoterapica;  

  entro 2 anni dall’entrata in vigore del Piano, le regioni e le pro-
vince autonome deÞ niscono protocolli tecnici che regolamentano i trat-
tamenti nelle aree frequentate dalla popolazione o da gruppi vulnerabili;  

  è vietato effettuare irrorazioni con insetticidi e acaricidi sulle 
alberate stradali durante la fase fenologica della Þ oritura e, comunque, 
con prodotti Þ tosanitari che riportano in etichetta la pertinente frase di 
precauzione SPe8.  

 A.5.7 - Misure per la riduzione dei rischi nelle aree trattate di recente 
con prodotti Þ tosanitari e frequentate dagli operatori agricoli o ad essi 
accessibili. 

 Fatto salvo quanto previsto al paragrafo A.2.2 e quanto prescritto 
nell’etichetta, è vietato accedere alle aree trattate, almeno nelle 24 ore 
successive all’applicazione del prodotto Þ tosanitario, senza gli speciÞ ci 
dispositivi di protezione individuale (DPI). 
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 A.5.8 - Tutela dei Siti natura 2000 e delle aree naturali protette. 

 Le misure per la tutela della biodiversità previste nel presente ca-
pitolo si applicano con priorità ai siti della Rete natura 2000 e alle aree 
naturali protette, istituite in base alla legge n. 394 del 1991 e alle relative 
leggi regionali, e integrano le misure già stabilite nei piani dei parchi 
nazionali e regionali, nei piani di gestione delle riserve naturali statali e 
regionali e dei siti della Rete natura 2000, nonché le misure di conserva-
zione della biodiversità deÞ nite con altri provvedimenti amministrativi 
e legislativi a livello nazionale e regionale. 

 A.5.8.1 -    Misure per la riduzione del rischio causato dall’uso dei 
prodotti Þ tosanitari   . 

  I Ministeri dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, del-
le politiche agricole alimentari e forestali e della salute, su proposta del 
consiglio, entro 12 mesi dall’entrata in vigore del Piano, predispongono 
le linee guida, di cui al paragrafo A.5.1, per la scelta delle misure spe-
ciÞ che da inserire nei piani di gestione e nelle misure di conservazione 
dei Siti natura 2000 e delle aree naturali protette, istituite in base alla 
legge 6 dicembre 1991, n. 394 e alle relative leggi regionali, tenendo 
conto delle caratteristiche di pericolo e di rischio delle sostanze attive 
e dei prodotti Þ tosanitari, nonché delle attività agricole ivi presenti, in 
funzione almeno dei seguenti target da salvaguardare:  

  habitat e specie di interesse comunitario legate agli ecosistemi 
acquatici (allegato   V)  ;  

  habitat e specie di interesse comunitario legate agli ecosistemi 
terrestri;  

  habitat in cui vi è la necessità di tutelare le api e gli altri impolli-
natori, come ad esempio gli imenotteri selvatici e i lepidotteri.  

 Nei siti della Rete natura 2000 e nelle aree naturali protette istituite 
in base alla legge 6 dicembre 1991, n. 394 e alle relative leggi regionali, 
al Þ ne di rafforzare la strategia di tutela della biodiversità, già sancita 
da altri strumenti normativi e pianiÞ catori ed in particolare dall’ultima 
Strategia nazionale sulla biodiversità, le misure di riduzione dell’uso dei 
prodotti Þ tosanitari e/o dei rischi di cui all’art. 15 del decreto legislati-
vo n. 150/2012, sono deÞ nite, sulla base delle linee guida di cui sopra, 
entro 2 anni dall’entrata in vigore del Piano, dalla regione o provincia 
autonoma competente, in accordo con l’Ente gestore, laddove esistente, 
in base alle speciÞ che caratteristiche del sito da tutelare. 

 Ciascuna misura, ivi comprese eventuali misure di riduzione e/o 
divieto di prodotti Þ tosanitari, deve essere integrata nel Piano di gestio-
ne del sito (o altro piano equivalente) o con le misure di conservazione, 
sulla base delle speciÞ che esigenze in funzione delle specie e/o degli 
habitat da tutelare e degli esiti delle attività di monitoraggio ambientale. 

 Con riferimento alle specie endemiche o ad elevato rischio di estin-
zione, le regioni e le province autonome e gli enti gestori delle aree 
naturali protette possono deÞ nire ulteriori misure per la riduzione e/o 
il divieto d’uso di prodotti Þ tosanitari, sulla base delle linee guida di 
cui sopra. 

 Le misure di cui sopra si integrano con gli strumenti ed i dispositivi 
della PAC, come previsto al comma 3 dell’art. 2 del decreto legislativo 
n. 150/2012. 

 Dette misure generano effetti positivi sulla biodiversità, sull’acqua 
e sul suolo, e sono equivalenti a quelli prodotti dalle pratiche agricole 
beneÞ che per il clima e l’ambiente, così come individuate nei regimi di 
sostegno della PAC. 

 I Ministeri della salute, dell’ambiente e della tutela del territorio e 
del mare e delle politiche agricole, alimentari e forestali, analogamente 
a quanto indicato al precedente paragrafo A.5.2, con il supporto del con-
siglio, mettono a disposizione delle regioni e delle province autonome 
nonché degli enti gestori delle aree naturali protette, le informazioni più 
rilevanti sulla tossicità, l’ecotossicità, il destino ambientale e gli aspetti 
Þ tosanitari relativi ai prodotti Þ tosanitari in commercio. Gli enti interes-
sati garantiscono la formazione delle competenze tecniche necessarie 
per operare le scelte relative alle prescrizioni e limitazioni da adottare in 
modo mirato, tenendo conto dei target da salvaguardare e delle speciÞ -
che caratteristiche di pericolosità dei prodotti Þ tosanitari. 

 All’interno delle zone classiÞ cate a bosco e ad esse assimilate, ai 
sensi del decreto legislativo n. 227/2001, è vietato l’utilizzo di prodotti 
Þ tosanitari per il contenimento della vegetazione nelle aree a particolare 
destinazione funzionale (viali tagliafuoco, zone di rispetto degli elettro-
dotti, gasdotti ecc.), fatta salva la possibilità di deroghe in presenza di 
particolari emergenze Þ tosanitarie e conservazionistiche. 

 Con la Þ nalità di rendere più efÞ cace l’azione degli utilizzatori 
professionali che operano in aziende ricadenti nei siti della Rete natura 
2000 e nelle aree naturali protette, istituite in base alla legge n. 394 del 
1991 e alle relative leggi regionali, le regioni e le province autonome 
promuovono un’attività formativa ed informativa Þ nalizzata all’acqui-
sizione delle conoscenze relative ai rischi per la biodiversità derivanti 
dall’uso dei prodotti Þ tosanitari in tali aree, con particolare riferimento 
alla scelta delle sostanze attive compatibili con le pertinenti prescrizioni 
del piano di gestione/misure di conservazione o di altro strumento di 
gestione già adottato. 

 Tenuto conto delle priorità di tutela degli ecosistemi acquatici 
indicate nelle decisioni della Conferenza delle parti (COP) della Con-
venzione di Ramsar (www.ramsar.org) e negli accordi internazionali 
sottoscritti dall’Italia (AEWA  (1)   e MEDWET  (2)  ), le Zone Ramsar han-
no priorità di tutela e richiedono un maggior livello di salvaguardia. A 
questo scopo, entro 2 anni dall’entrata in vigore del Piano, il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, tenuto conto delle 
linee guida di cui al paragrafo A.5.1, di concerto con il Ministero delle 
politiche agricole alimentari e forestali, sentito il consiglio, in accordo 
con le regioni e le province autonome e gli enti territorialmente com-
petenti, individua prescrizioni per il divieto, ove possibile, nelle zone 
Ramsar, dei prodotti Þ tosanitari pericolosi per gli ecosistemi acquatici, 
nonché di quelli rinvenuti a seguito delle attività di monitoraggio am-
bientale, laddove disponibili i relativi dati. 

 A.5.8.2 -    Misure volontarie, complementari   . 
 Sulla base delle linee guida di cui al paragrafo A.5.1, punto 4, le 

regioni e le provincie autonome e gli enti gestori, nella predisposizio-
ne/aggiornamento dei piani di gestione/misure di conservazione, indi-
viduano ed inseriscono tutte quelle tipologie di intervento inerenti gli 
habitat e/o le specie da tutelare. 

 Nell’ambito dei provvedimenti attuativi della PAC, le speciÞ che 
azioni individuate dalle regioni e province autonome devono essere co-
erenti con i pertinenti interventi dei Piani di gestione e/o delle misure di 
conservazione già predisposte ai sensi del decreto del Presidente della 
Repubblica n. 357/1992 e del decreto del Presidente della Repubblica 
n. 120/2003. 

  Fra le possibili azioni, che si inquadrano nelle predette linee guida, 
possono Þ gurare quelle riportate di seguito:  

  individuazione di appositi criteri per favorire, all’interno di cia-
scun sito, il Þ nanziamento delle tecniche di difesa proprie del metodo 
di produzione biologico con le relative strategie di difesa Þ tosanitaria a 
norma del regolamento (CE) n. 834/2007, nonché di quelle relative alla 
produzione integrata volontaria. In tale ambito è possibile prevedere, 
previa dimostrazione dei maggiori oneri sostenuti e dei minori ricavi 
realizzati dalle aziende agricole ubicate nelle aree in questione, ai sen-
si della normativa europea sullo sviluppo rurale, la corresponsione di 
pagamenti superiori ai massimali riportati nella medesima normativa;  

  azioni dirette all’incentivazione della costituzione di siepi e fa-
sce tampone di ampiezza adeguata, del mantenimento delle stesse, del 
loro ripristino, ovvero della naturale ricolonizzazione delle specie ti-
piche delle fasce periß uviali e di altre specie che costituiscono habitat 
di interesse comunitario (codici Habitat a norma della direttiva 92/43/
CEE: 92A0, 92C0, 92D0, 91F0, 91E0*, 3240, 3230, 3220). La realizza-
zione di formazioni lineari arboreo-arbustive ai Þ ni della salvaguardia 
delle acque superÞ ciali da prodotti Þ tosanitari nei siti della Rete natura 
2000 e nelle aree naturali protette istituite in base alla legge n. 394 del 
6 dicembre 1991, e alle relative leggi regionali, che ottemperino alle 
speciÞ che disposizioni regionali di settore o conformi a quanto previsto 
dalle linee guida di cui al paragrafo A.5.1, non è assoggettata a valuta-
zione di incidenza ambientale (VINCA);  

  azioni incentivanti la mitigazione del rischio ai Þ ni della riduzio-
ne della contaminazione dei corpi idrici superÞ ciali, dovuta a fenomeni 
di inquinamento conseguenti alla deriva e al ruscellamento dei prodotti 
Þ tosanitari, di cui al paragrafo A.5.2.3;  

  azioni che incentivano, nell’ambito della misura di consulenza 
aziendale promossa dalla PAC, la consulenza orientata agli agricoltori 
che operano in imprese agricole ubicate all’interno dei Siti natura 2000, 
afÞ nché acquisiscano adeguata professionalità per valutare tutte le op-
portunità che conseguono all’appartenenza della propria azienda al sito.  

(1) African-Eurasian Waterbird Agreement - http://www.unep-
aewa.org/

(2) Mediterranean Wetland Initiative per l’applicazione della Con-
venzione di Ramsar nell’area mediterranea - http://www.medwet.org/
medwetnew/en/index.asp
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 Le regioni e le province autonome possono prevedere azioni che 
incentivano la promozione commerciale territoriale dei prodotti tipici 
e la valorizzazione dei prodotti locali ottenuti nei siti della Rete natura 
2000 e nelle aree naturali protette istituite in base alla legge n. 394 del 
6 dicembre 1991, e alle relative leggi regionali, con pratiche eco-com-
patibili a basso apporto di prodotti Þ tosanitari, anche attraverso l’intro-
duzione di marchi di qualità ambientale, in coerenza con gli strumenti 
normativi esistenti. 

 A.6 -    Manipolazione e stoccaggio dei prodotti Þ tosanitari e trattamento 
dei relativi imballaggi e delle rimanenze    (art. 17 del decreto 
legislativo n. 150/2012). 

 Nell’allegato VI, sono riportati gli obblighi che devono essere 
rispettati per una corretta manipolazione e un idoneo stoccaggio dei 
prodotti Þ tosanitari e per il trattamento dei relativi imballaggi e delle 
rimanenze. 

 Entro il 1° gennaio 2015 dovranno essere rispettate da tutti gli uti-
lizzatori professionali le disposizioni riportate nell’allegato VI. Fino alla 
stessa data si applicano le disposizioni vigenti. 

 A.6.1 - Misure di accompagnamento. 

 Di seguito, sono riportati i criteri per l’attuazione di misure di ac-
compagnamento per incrementare i livelli di sicurezza nelle fasi di ma-
nipolazione e stoccaggio dei prodotti Þ tosanitari. Tali indicazioni tengo-
no conto, tra l’altro, della normativa in vigore, degli orientamenti e delle 
linee guida nazionali e regionali in materia e delle indicazioni tecniche 
scaturite dal progetto Europeo Life-TOPPS (Train Operators to prevent 
Pollution from Point Sources - Formazione degli operatori per prevenire 
l’inquinamento da fonti puntuali). 

  In particolare, le regioni e le province autonome possono attivare 
iniziative per sostenere le aziende a:  

  1) realizzare nuovi depositi dei prodotti Þ tosanitari che, oltre ai 
requisiti riportati all’allegato VI parte A, rispondano ai seguenti ulteriori 
requisiti:  

  il deposito dei prodotti Þ tosanitari sia realizzato in un’area 
non a rischio, da un punto di vista ambientale, e non sia ubicato su pen-
dii rivolti verso aree suscettibili di inquinamento e nelle zone di rispetto 
dei punti di captazione dell’acqua potabile (art. 94, decreto legislativo 
n. 152/2006);  

  i depositi non siano ubicati ai piani interrati e seminterrati;  
  i depositi consentano di mantenere temperature comprese 0 

e 40 °C;  
  i depositi siano dotati di porta ignifuga;  
  il sistema di contenimento, es. pozzetto, deve essere dimen-

sionato in modo tale da contenere almeno il 110% del volume del con-
tenitore di liquidi più capace conservato nel deposito;  

  2) ammodernare o realizzare aree attrezzate per la preparazione 
delle miscele che:  

  consentano la raccolta di sversamenti accidentali di prodotto;  
  siano dotate di dispositivi per la raccolta dei contenitori e de-

gli imballaggi vuoti;  
  siano costituite da un battuto di cemento munito di un tombi-

no collegato ad un serbatoio di raccolta dei reß ui contaminati con pro-
dotti Þ tosanitari;  

  siano dotate, in una zona adiacente al locale di deposito, di 
strumenti per la pesatura, acqua corrente, lavello lavamani, lava-occhi 
e doccia di emergenza;  

  3) acquisire strumenti o realizzare strutture che consentano di 
ottimizzare le operazioni di preparazione delle miscele:  

  conta litri automatici o sensori di allarme montati sul serbato-
io per il controllo del riempimento dei serbatoi;  

  soluzioni tecniche che impediscano la contaminazione della 
fonte idrica quando si rende necessario effettuare il riempimento dell’ir-
roratrice da pozzi, da corpi idrici, o dalla rete idrica;  

  valvola di non ritorno da utilizzare nel caso di prelievo da 
corpi idrici superÞ ciali;  

  4) realizzare strutture e/o acquisire strumenti per la pulizia inter-
na od esterna delle attrezzature e dei contenitori vuoti;  

   5) acquistare attrezzature per la distribuzione dei prodotti Þ to-
sanitari in grado di ottimizzare la riduzione dell’inquinamento diffuso, 
come ad esempio:   

  attrezzature che riducono la deriva;  

  attrezzature che recuperano la miscela Þ toiatrica che non ha 
raggiunto il bersaglio;  

  attrezzature che ottimizzano la localizzazione dei trattamenti 
Þ tosanitari sui bersagli, attraverso strumenti di precisione;  

  6) deÞ nire strategie di tipo consortile e/o associativo per lo smal-
timento dei riÞ uti;  

  7) realizzare sistemi aziendali o interaziendali di trattamento Þ -
sico, chimico o biologico (es. biobed, eliosec, biobac) autorizzati dalle 
regioni e province autonome, sulla base di linee guida approvate dal 
consiglio.  

 A partire dal primo gennaio 2015, il consiglio predispone annual-
mente criteri di indirizzo sulle attrezzature e sulle soluzioni preceden-
temente richiamate, da promuovere e rendere prioritarie nei programmi 
di sostegno. 

 A.7 -    Difesa Þ tosanitaria a basso apporto di prodotti Þ tosanitari    
(articoli 18, 19, 20, 21 del decreto legislativo n. 150/2012). 

 Introduzione. 

 Secondo i dati del SINAB (Sistema d’informazione nazionale 
sull’agricoltura biologica) riferiti al 2012, in Italia le aziende agricole 
che praticano l’agricoltura biologica sono 43.815, pari al 2,7% del totale. 
La superÞ cie complessiva coltivata con tale metodo è 1.167.362 ha, pari 
al 9% della SAU totale (12.885.186   ha)  . Le principali colture interessate 
sono le foraggere, i cereali e i pascoli. Segue, in ordine di importanza, 
la superÞ cie investita ad olivicoltura. Più contenute risultano le superÞ ci 
coltivate a vite (5% della superÞ cie complessiva coltivata a biologico) 
e quelle ortofrutticole (3,8% della superÞ cie complessiva coltivata a 
biologico). 

 In Italia, l’interesse per metodi produttivi che prevedessero un uso 
più corretto dei prodotti Þ tosanitari, nel rispetto sia dei consumatori che 
dell’ambiente è riconducibile al»Piano nazionale di lotta Þ topatologica 
integrata» elaborato ed approvato dal Ministero dell’agricoltura e delle 
foreste in data 11 settembre 1987. Le iniziative realizzate nelle diverse 
regioni e province autonome hanno permesso, anche se in modo diffe-
renziato, di conseguire signiÞ cative riduzioni nell’uso dei prodotti Þ -
tosanitari e di razionalizzare le strategie di difesa delle colture. Questa 
tendenza è confermata dai dati elaborati annualmente dall’Istituto na-
zionale di statistica (ISTAT) che evidenziano una progressiva riduzione 
delle quantità di prodotti Þ tosanitari distribuiti a fronte di un signiÞ ca-
tivo incremento dell’impiego di prodotti a minore rischio per la salu-
te umana e per l’ambiente. I dati ISTAT del 2012 evidenziano, infatti, 
come negli ultimi 10 anni in Italia la quantità dei prodotti Þ tosanitari sia 
diminuita di 33.000 tonnellate, pari al 19,8% del totale. Sempre nel pe-
riodo 2002-2012 la quantità di sostanze attive contenute nei prodotti Þ -
tosanitari è diminuita complessivamente di 32.820 tonnellate (-34,7%); 
in particolare, sono diminuite le sostanze attive insetticide, fungicide 
ed erbicide (rispettivamente del 43,8%, 41,5% e 31,9%) mentre sono 
aumentate del 27,3% le altre sostanze attive. Nell’ultimo decennio sono 
risultati in forte crescita i prodotti Þ tosanitari di origine biologica, pas-
sati da 11,9 a 289,9 tonnellate. 

 Le attività promosse nelle diverse regioni e province autonome 
hanno permesso inoltre di deÞ nire appositi «Disciplinari di produzione 
integrata» per le principali colture ortofrutticole e per la vite, la cui ap-
plicazione è stata fortemente incrementata, a partite dalla seconda metà 
degli anni ’90, attraverso l’adozione delle misure agro-ambientali pro-
mosse con il regolamento n. 2078/92 e con i Programmi operativi pre-
disposti nell’ambito dei regolamenti che riguardano l’Organizzazione 
comune dei mercati (OCM) del settore ortofrutticolo. Un forte impulso 
alla diffusione di questo metodo di coltivazione è derivato anche dalle 
richieste del mercato, sempre più orientato a garantire elevati standard 
di sicurezza, e dalla necessità di preservare gli agro ecosistemi. 

 I risultati raggiunti sono confermati anche dai rapporti pubblica-
ti periodicamente dall’EFSA in merito alla presenza di residui di pro-
dotti Þ tosanitari presenti nelle derrate alimentari. Nel 2013 il rapporto 
dell’EFSA evidenzia che l’Italia ha registrato il minor numero di prodot-
ti agroalimentari con residui chimici oltre il limite (0,3 %), inferiori di 
cinque volte a quelli della media europea (1,5% di irregolarità) e di 26 
volte nei confronti di quelli extracomunitari (7,9%). 
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 Da considerare in questo quadro anche l’importante mutamento che 
si è determinato in seguito ai risultati del programma di revisione europea 
delle sostanze attive avviato negli anni ’90 in applicazione della direttiva 
CE n. 414/91, che ha determinato la progressiva revoca in Italia di cir-
ca 200 sostanze attive caratterizzate da un proÞ lo tossicologico od eco-
tossicologico non più in linea con gli standard normativi più restrittivi. 

 I dati sopra riportati evidenziano come l’Italia sia all’avanguardia 
nell’applicazione delle tecniche di agricoltura sostenibile. Si ritiene, 
pertanto, importante proseguire nell’attività di incentivazione delle stra-
tegie Þ tosanitarie sostenibili con l’obiettivo di incrementare le superÞ ci 
coltivate con il metodo della produzione integrata e della produzione 
biologica, secondo quanto previsto nei successivi paragraÞ  A.7.3 «La 
difesa integrata volontaria» e A.7.4 «L’agricoltura biologica». 

 A tal Þ ne, occorre predisporre e mettere a disposizione di tutte le 
aziende agricole le informazioni ed i supporti necessari per applicare i 
prodotti Þ tosanitari nella minore quantità possibile ed in modo razio-
nale, secondo i principi generali stabiliti nell’allegato III della direttiva 
2009/128/CE, utilizzando gli strumenti previsti all’art. 14, comma 2 
della direttiva stessa, così come dettagliati nel successivo paragrafo 
A.7.2. relativo a «La difesa integrata obbligatoria». 

 A.7.1 - Strategie Þ tosanitarie sostenibili. 

 Obiettivo prioritario della difesa a basso apporto di prodotti Þ tosa-
nitari è la riduzione del rischio, per l’ambiente, gli operatori, i consuma-
tori, i residenti e gli astanti, derivante dall’impiego dei prodotti Þ tosani-
tari. Essa si ottiene con:   a)   strategie di difesa Þ tosanitaria integrata;   b)   
misure di prevenzione basate su pratiche agronomiche indicate nell’al-
legato III del decreto legislativo n. 150/2012, comma 1;   c)   strategie di 
difesa Þ tosanitaria previste dal metodo di produzione biologico;   d)   si-
stemi di controllo biologico delle avversità;   e)   uso di prodotti Þ tosanitari 
a base di sostanze attive a basso rischio deÞ nite ai sensi dell’art. 22 del 
regolamento (CE) n. 1107/2009. 

 Nel contempo, per ridurre l’impatto ambientale delle produzioni 
agricole, occorre promuovere una graduale riduzione delle quantità di 
prodotti Þ tosanitari impiegati. 

 A.7.2 - La difesa integrata obbligatoria. 

 La difesa integrata obbligatoria prevede:   a)   l’applicazione di tec-
niche di prevenzione e monitoraggio delle infestazioni, delle infezioni 
e delle infestanti;   b)   l’utilizzo dei mezzi biologici di controllo dei pa-
rassiti;   c)   il ricorso a pratiche di coltivazione appropriate;   d)   l’uso di 
prodotti Þ tosanitari che presentino il minor rischio per la salute umana 
e l’ambiente tra quelli disponibili per lo stesso scopo (Allegato III del 
decreto legislativo n. 150/2012). 

 A.7.2.1 -    Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali.  
  Con lo scopo di deÞ nire le azioni e i supporti necessari per l’appli-

cazione della difesa integrata obbligatoria, il Ministero delle politiche 
agricole alimentari e forestali, su proposta del consiglio, che si avvale del 
Gruppo difesa integrata e del Gruppo tecniche agronomiche operanti in 
seno all’organismo tecnico-scientiÞ co di cui all’art. 2, comma 6, della leg-
ge 3 febbraio 2011, n. 4 e del Comitato Þ tosanitario nazionale, provvede a:  

  1) coordinare la predisposizione di strumenti per favorire la co-
noscenza e la corretta applicazione della difesa integrata obbligatoria, 
e delle strategie Þ tosanitarie sostenibili anche attraverso un manuale di 
orientamento sulle «Tecniche per una difesa Þ tosanitaria a basso im-
patto ambientale e strategie Þ tosanitarie sostenibili», secondo quanto 
previsto all’art. 19, comma 1 del decreto legislativo n. 150/2012;  

  2) mantenere aggiornata la banca dati sui prodotti Þ tosanitari del 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, di cui all’art. 40, 
commi 2 e 3, del decreto del Presidente della Repubblica n. 55/2012;  

  3) deÞ nire, in accordo con le regioni e le province autonome, 
nell’ambito del manuale di orientamento per la difesa integrata obbli-
gatoria, i requisiti minimi delle reti di monitoraggio a cui le aziende 
agricole hanno accesso;  

   4) attivare iniziative per la realizzazione e l’applicazione di siste-
mi di previsione e avvertimento sullo sviluppo delle avversità (Þ tofagi e 
patogeni), da utilizzare a livello regionale, con particolare riferimento a:   

  standardizzazione dei modelli previsionali esistenti ed attual-
mente in uso in alcune regioni (piattaforma informatica con unico sof-
tware in grado di elaborare, per i diversi territori, i modelli previsionali 
disponibili con i dati meteorologici messi a disposizione dalle reti me-
teorologiche regionali);  

  messa a disposizione delle regioni e delle province autonome, 
degli algoritmi e dei «sorgenti» dei modelli previsionali sullo sviluppo 
delle avversità, dei software applicativi e di una piattaforma informati-
ca, che consenta agli stessi enti di gestire informazioni utilizzabili per 
ciascun ambito territoriale;  

  validazione dei diversi modelli nei diversi ambiti territoriali;  
 5) promuovere la ricerca e lo scambio di informazioni ed espe-

rienze nel campo della difesa integrata e delle strategie Þ tosanitarie 
sostenibili, individuando strumenti Þ nanziari di supporto alle strutture 
impegnate nell’applicazione del presente piano. 

 A.7.2.2 -    Le regioni e le province autonome   . 
  Le regioni e le province autonome mettono in atto le azioni per 

l’applicazione della difesa integrata provvedendo a:  
  1) attivare e/o potenziare servizi d’informazione e comunicazio-

ne per assicurare la diffusione e l’applicazione della difesa integrata da 
parte degli utilizzatori professionali di prodotti Þ tosanitari. In particola-
re assicurano la predisposizione e/o diffusione di materiale informativo 
sulle tecniche per un uso sostenibile dei prodotti Þ tosanitari, nonché 
sugli obblighi deÞ niti dal Piano;  

   2) assicurare una rete di monitoraggio sullo sviluppo delle prin-
cipali avversità e l’applicazione, ove possibile, dei sistemi di previsione 
e avvertimento di cui al precedente paragrafo A.7.2.1, punti 4 e 5, al Þ ne 
di garantire agli utilizzatori Þ nali di prodotti Þ tosanitari la disponibilità 
di:   

  previsione e avvertimento sullo sviluppo delle avversità;  
   bollettini che, sulla base dei risultati delle elaborazioni dei 

modelli previsionali e delle reti di monitoraggio, forniscono informazio-
ni sull’applicazione della difesa integrata. Tali bollettini devono avere le 
seguenti caratteristiche:   

  cadenza periodica in base alle esigenze di difesa Þ tosanita-
ria delle principali colture nei riguardi delle principali avversità;  

  valenza territoriale;  
  riportare informazioni sull’andamento meteorologico;  
  riportare indicazioni operative sulle principali colture, rela-

tivamente a: fase fenologica, situazione epidemiologica delle principali 
avversità, indicazioni sul momento più opportuno in cui effettuare even-
tuali trattamenti ed eventuali raccomandazioni sui prodotti Þ tosanitari 
utilizzabili;  

  riportare orientamenti operativi, sulle principali colture, re-
lativamente all’adozione dei principi generali di difesa integrata, richia-
mati nell’allegato III del decreto legislativo n. 150/2012;  

 3) promuovere l’assistenza tecnica e la consulenza agli utiliz-
zatori professionali sulla difesa Þ tosanitaria integrata, anche attraverso 
l’eventuale attivazione di apposite strutture territoriali di coordinamento. 

 A.7.2.3.    Gli utilizzatori professionali di prodotti Þ tosanitari e le 
aziende agricole   . 

 Gli utilizzatori professionali di prodotti Þ tosanitari sulla base dei 
documenti e delle basi informative di cui ai punti A.7.2.1 e A.7.2.2 
applicano i principi generali della difesa integrata obbligatoria di cui 
all’allegato III del decreto legislativo n. 150/2012. 

  A tal Þ ne essi devono conoscere, disporre direttamente o avere ac-
cesso a:  

    a)   dati meteorologici dettagliati per il territorio di interesse, ac-
quisibili anche attraverso collegamento in rete;  

    b)   dati fenologici e Þ tosanitari forniti da una rete di monitorag-
gio e, ove disponibili, dai sistemi di previsione e avvertimento descritti 
nei paragraÞ  A.7.2.1 e A.7.2.2;  

    c)   bollettini territoriali di difesa integrata per le principali 
colture;  

    d)   materiale informativo e/o manuali per l’applicazione della 
difesa integrata, predisposti e divulgati anche per via informatica dalle 
autorità competenti.  

 I dati previsti nei punti su elencati possono essere inseriti in un 
unico bollettino territoriale al Þ ne di sempliÞ care l’informazione e la 
sua divulgazione. 

 Nel caso in cui non sia presente alcuna rete, ai Þ ni del monitoraggio 
di cui al precedente paragrafo A.7.2.2, punto 2, le aziende assolveranno 
a tale impegno ricorrendo ad un apposito servizio di consulenza, mes-
so a disposizione dalle regioni e dalle province autonome, nell’ambito 
degli strumenti della PAC, così come previsto al precedente paragrafo 
A.7.2.2, punto 3. 
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 A.7.3 - La difesa integrata volontaria. 

 La difesa integrata volontaria per le Þ nalità indicate all’art. 20 del 
decreto legislativo n. 150/2012 è un sistema realizzato attraverso norme 
tecniche speciÞ che per ciascuna coltura e indicazioni Þ tosanitarie vin-
colanti (disciplinari di produzione), comprendenti pratiche agronomiche 
e Þ tosanitarie e limitazioni nella scelta dei prodotti Þ tosanitari e nel nu-
mero dei trattamenti. 

 La difesa integrata volontaria prevede il rispetto dei disciplinari 
regionali di produzione integrata, deÞ niti secondo le modalità previste 
dal Sistema di qualità nazionale di produzione integrata di cui alla legge 
n. 4 del 3 febbraio 2011, e dai sistemi di certiÞ cazione regionali, tenendo 
conto dei criteri generali deÞ niti nell’allegato III del decreto legislativo 
n. 150/2012 e degli orientamenti del regolamento (CE) 1107/2009, con 
particolare riferimento all’allegato II, paragraÞ  3.6, 3.7, 3.8 e 4, per la 
scelta delle sostanze attive. 

 L’obiettivo che si intende raggiungere con la difesa integrata vo-
lontaria, nei cinque anni di validità del Piano, è l’incremento dell’ade-
sione al corrispondente disciplinare nazionale con riferimento alle prin-
cipali produzioni agricole. 

 Prioritariamente ci si preÞ gge, nel corso dei cinque anni di validità 
del Piano, una riduzione dell’impiego di prodotti Þ tosanitari a base di 
sostanze attive individuate come candidate alla sostituzione, secondo 
quanto riportato nei paragraÞ  su citati dell’allegato II del regolamento 
(CE) 1107/09. 

 La quantiÞ cazione di tale obiettivo sarà ulteriormente speciÞ cata 
e inserita nel Piano mediante atto integrativo dello stesso non appena 
saranno deÞ niti gli strumenti attuativi della nuova PAC (2014-2020), le 
pertinenti misure e le risorse disponibili per il suo perseguimento. 

 A.7.3.1 -    Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali   . 
  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, avva-

lendosi del Gruppo difesa integrata e del Gruppo tecniche agronomiche 
operanti in seno all’organismo tecnico-scientiÞ co di cui all’art. 2, com-
ma 6, della legge 3 febbraio 2011, n. 4, provvede a:  

  1) deÞ nire e pubblicare annualmente, sul portale internet della 
Rete rurale, le «linee guida nazionali per la difesa integrata volontaria 
delle colture e il controllo integrato delle infestanti» che dovranno esse-
re messe a punto in coerenza con il citato Sistema nazionale di qualità di 
cui all’art. 2, commi 3, 4, 5 e 6, della legge 3 febbraio 2011, n. 4, per la 
scelta delle sostanze attive;  

  2) assicurare la coerenza dei disciplinari regionali per la dife-
sa integrata volontaria delle colture e il controllo delle infestanti con 
gli orientamenti dell’Allegato III del decreto legislativo n. 150/2012 
e dell’allegato II, paragraÞ  3.6 , 3.7, 3.8 e 4 del regolamento (CE) 
1107/2009 e con le linee guida nazionali di cui al punto 1);  

  3) promuovere e rafforzare la ricerca e lo scambio di informa-
zioni ed esperienze nella difesa integrata volontaria, avvalendosi anche 
delle reti di ricerca e delle piattaforme informatiche nazionali attive nel 
settore della difesa integrata e degli istituti competenti appartenenti agli 
enti pubblici di ricerca;  

  4) individuare strumenti Þ nanziari per sostenere le aziende agri-
cole e le strutture impegnate nell’applicazione dei disciplinari richiama-
ti al punto 2);  

  5) favorire la valorizzazione della produzione integrata volon-
taria, a livello nazionale e comunitario, mediante il marchio di cui alla 
legge n. 4/2011.  

 A.7.3.2 -    Le regioni e le province autonome   . 
  Le regioni e le province autonome promuovono la difesa integrata 

volontaria provvedendo a:  
  1) attuare gli interventi previsti dal Piano anche attraverso l’ado-

zione di eventuali «Piani d’azione regionali», che possono comprendere 
piani d’area e per coltura;  

  2) aggiornare i disciplinari di produzione integrata in coerenza 
con il citato «Sistema nazionale di qualità» di cui alla legge n. 4 del 
3 febbraio 2011, conformemente a quanto riportato ai punti 1) e 2) del 
paragrafo A.7.3.1. I disciplinari regionali, vincolanti per le aziende che 
aderiscono ai programmi di difesa integrata volontaria, sono oggetto 
di periodiche revisioni e sono pubblicati sui portali regionali e sul sito 
della Rete rurale nazionale;  

  3) garantire la realizzazione e/o il potenziamento di supporti 
tecnici e informativi, nonché il coordinamento dell’assistenza tecnica, 
in sinergia con le attività di supporto previste per la difesa integrata 
obbligatoria e per l’agricoltura biologica;  

  4) promuovere eventuali servizi di consulenza innovativi;  

  5) individuare strumenti Þ nanziari per sostenere le aziende agri-
cole e le strutture impegnate nell’applicazione dei disciplinari richiama-
ti al punto 2).  

 A.7.3.3 -    Le aziende agricole.  

  Le aziende agricole che attuano la difesa integrata volontaria sono 
tenute a:  

    a)   rispettare le norme contenute nei disciplinari di produzione 
integrata volontaria deÞ niti dalle regioni e dalle province autonome, se-
condo la procedura richiamata al punto 2 del paragrafo A.7.3.2;  

    b)   effettuare la regolazione o taratura delle attrezzature per la 
distribuzione dei prodotti Þ tosanitari presso i centri prova autorizzati, 
secondo le modalità previste al paragrafo A.3.7.  

 A.7.4 - L’agricoltura biologica. 

 L’agricoltura biologica basa la difesa Þ tosanitaria delle colture, 
prioritariamente sull’adozione di modelli aziendali e sistemi coltura-
li che garantiscono una elevata resilienza e sui principi dell’ecologia 
agraria. La gestione del sistema produttivo è, pertanto, Þ nalizzata a ga-
rantire un alto livello di biodiversità, la creazione e il mantenimento di 
infrastrutture ecologiche e la salvaguardia degli organismi utili per il 
controllo delle specie nocive. 

 Il regolamento CE 834/2007, che stabilisce le norme obbligato-
rie per gli agricoltori biologici, prevede, infatti, il ricorso all’uso di un 
numero limitato di prodotti Þ tosanitari a base di sostanze attive comun-
que non di sintesi chimica, elencate nell’allegato II del regolamento CE 
n. 889/2008, e solo in caso di un dimostrato grave rischio per la coltura. 

 L’obiettivo che si intende raggiungere con la progressiva appli-
cazione del Piano è l’incremento della SAU nazionale condotta con il 
metodo biologico, con riferimento alle principali produzioni agricole. 

 La quantiÞ cazione di tale obiettivo sarà ulteriormente speciÞ cata 
e inserita nel Piano mediante atto integrativo dello stesso non appena 
saranno deÞ niti gli strumenti attuativi della nuova PAC (2014-2020), le 
pertinenti misure e le risorse disponibili per il suo perseguimento. 

 A.7.4.1 -    Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali   . 

  Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali avvalen-
dosi della commissione tecnica di cui all’art. 17, comma 4, del decreto 
del Presidente della Repubblica 28 febbraio 2012, n. 55, e del «Gruppo 
di esperti» di cui al decreto ministeriale n. 0018180 del 12 agosto 2013, 
provvede a:  

  1) deÞ nire un manuale di orientamento, in coerenza con quanto 
previsto al punto A.7.2.1, per diffondere ed applicare correttamente il 
metodo di produzione biologica, tenendo conto anche del Sistema di 
qualità nazionale di produzione integrata di cui alla legge n. 4 del 3 feb-
braio 2011;  

  2) deÞ nire, aggiornare e pubblicare periodicamente, sul portale 
internet, le linee guida nazionali di difesa in agricoltura biologica, valo-
rizzando i sistemi informativi per il biologico già esistenti;  

  3) provvedere alla gestione e all’aggiornamento della banca dati 
sui prodotti Þ tosanitari utilizzabili in agricoltura biologica;  

  4) predisporre e diffondere materiale informativo sulla difesa in 
agricoltura biologica, valorizzando i sistemi informativi per il biologico 
già esistenti;  

  5) realizzare iniziative informative sull’agricoltura biologica ri-
volte anche ad utilizzatori non professionali per incentivare l’adozione 
di pratiche colturali a basso impatto sanitario e ambientale;  

  6) promuovere programmi di formazione speciÞ ca e di aggior-
namento per gli operatori del biologico;  

  7) promuovere e rafforzare la ricerca e lo scambio di informa-
zioni ed esperienze nell’agricoltura biologica, avvalendosi anche delle 
reti di ricerca e delle speciÞ che piattaforme tecnologiche e informatiche 
nazionali attive nel settore, nonché degli enti pubblici di ricerca;  

  8) individuare strumenti Þ nanziari per sostenere le aziende agri-
cole e le strutture impegnate nell’applicazione dell’agricoltura biologi-
ca, valorizzando anche i sistemi informativi per il biologico già esistenti;  

  9) favorire la promozione e la valorizzazione delle produzioni 
biologiche a livello nazionale e comunitario.  

 A.7.4.2 -    Le regioni e le province autonome   . 
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  Le regioni e le province autonome promuovono l’agricoltura bio-
logica provvedendo a:  

  1) attuare gli interventi previsti dal Piano anche attraverso l’ado-
zione di eventuali «Piani d’azione regionali»;  

  2) predisporre e diffondere le informazioni di cui al precedente 
punto A.7.2.2 e, ove possibile, ulteriore materiale informativo a beneÞ -
cio delle aziende agricole biologiche;  

  3) rendere disponibile, sui portali regionali, il manuale sulle 
tecniche di coltivazione in agricoltura biologica e le linee guida nazio-
nali di difesa in agricoltura biologica, anche attraverso collegamenti 
con gli analoghi siti nazionali (banca dati difesa biologica e di ricerca e 
sperimentazione);  

  4) predisporre eventuali bollettini sulla base dei risultati delle 
elaborazioni dei modelli previsionali e delle reti di monitoraggio che 
forniscano agli agricoltori informazioni sull’applicazione della difesa 
biologica;  

  5) garantire la realizzazione e/o il potenziamento di supporti tec-
nici e informativi alle aziende, nonché il coordinamento dell’assistenza 
tecnica, in sinergia con le attività di supporto previste per la difesa inte-
grata volontaria e obbligatoria;  

  6) promuovere eventuali servizi di consulenza innovativi;  

  7) individuare possibili strumenti Þ nanziari per sostenere le 
aziende agricole e le strutture impegnate nello sviluppo dell’agricoltura 
biologica nonché le attività di ricerca e sperimentazione speciÞ camente 
ad essa orientate.  

 A.7.4.3 -    Le aziende agricole   . 

 Le aziende agricole applicano le tecniche di agricoltura biologica, 
anche tenendo conto, come ulteriore elemento di qualiÞ cazione, delle 
disposizioni speciÞ che previste dal Piano, delle linee guida e manuali 
nazionali, di cui al paragrafo A.7.4.1, nonché degli orientamenti regio-
nali di cui ai paragraÞ  A.7.2.2 e A.7.4.2. 

 B -    INDICATORI - STRUMENTI PER LA VERIFICA DEL RAGGIUNGIMENTO DEGLI 
OBIETTIVI    (art. 6 del decreto legislativo n. 150/2012). 

 In applicazione del decreto legislativo n. 150/2012, al Þ ne di valu-
tare i progressi realizzati attraverso l’applicazione delle misure previste 
dal piano per la riduzione dei rischi e degli impatti derivanti dall’utilizzo 
dei prodotti Þ tosanitari, ed in attesa che vengano individuati gli indica-
tori di rischio armonizzati a livello europeo, il Piano identiÞ ca tre cate-
gorie di indicatori: 1) indicatori prioritari per la valutazione complessiva 
dei risultati raggiunti con l’applicazione del Piano; 2) indicatori speci-
Þ ci per valutare il raggiungimento degli obiettivi stabiliti dalle singole 
misure del Piano; 3) indicatori di rischio. 

  Gli indicatori inseriti nel Piano sono stati individuati sulla base dei 
seguenti criteri:  

  rilevanza delle informazioni rese;  

  misurabilità in termini di immediata disponibilità e aggiornabi-
lità dei dati, possibilmente afÞ ancata da una serie storica consolidata a 
livello nazionale;  

  solidità scientiÞ ca.  

 Il calcolo degli indicatori e degli indici prevede, in primis, l’utiliz-
zo dei dati statistici rilevati in accordo alle disposizioni del regolamento 
(CE) n. 1185/2009, relativo alle statistiche sui prodotti Þ tosanitari. 

 Tali informazioni statistiche, comparabili ed armonizzate sull’in-
tero territorio comunitario, sono riferite a: 1) quantitativo annuale del-
le sostanze attive prodotte e commercializzate (allegato III del citato 
regolamento 1185/2009); 2) quantitativo annuale delle sostanze attive 
distribuite dagli utilizzatori professionali. 

 Le informazioni relative ai quantitativi commercializzati sono for-
nite da produttori, commercianti, importatori e fornitori. 

 Con riferimento ai quantitativi distribuiti dagli utilizzatori profes-
sionali, le informazioni saranno raccolte annualmente su talune colture 
selezionate sulla base della quantità e della tipologia delle sostanze atti-
ve utilizzate e sull’estensione della superÞ cie coltivata. 

 Inoltre, nella individuazione degli indicatori, viene privilegiato il 
ricorso ai dati provenienti da programmi di monitoraggio esistenti e coe-
renti con le Þ nalità del Piano,come i progetti già inseriti nel programma 
statistico nazionale. 

 Nell’allegato VII sono riportati gli indicatori del Piano, il cui elen-
co completo sarà deÞ nito con apposito decreto del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del mare, ai sensi dell’art. 22 del 
decreto legislativo n. 150/2012. 

 C -    MONITORAGGIO   . 

 C.1 -    Monitoraggio delle sostanze attive Þ tosanitarie nelle acque 
superÞ ciali e sotterranee.  

 Allo scopo di rilevare la presenza e gli eventuali effetti derivanti 
dall’uso dei prodotti Þ tosanitari nell’ambiente acquatico, le regioni e 
le province autonome di Trento e Bolzano, nell’ambito dei programmi 
di rilevazione di cui all’art. 120 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152, effettuano il monitoraggio dei residui di prodotti Þ tosanitari 
nelle acque, tenendo conto degli indirizzi speciÞ ci forniti dall’Istituto 
superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) per quanto 
riguarda la metodologia di scelta delle sostanze da ricercare prioritaria-
mente, i metodi per il campionamento, l’analisi e il controllo di qualità. 

 Le regioni e le province autonome, attraverso il sistema informa-
tivo nazionale tutela delle acque (SINTAI), trasmettono al medesimo 
Istituto, entro il 31 marzo di ogni anno, i risultati delle attività di monito-
raggio relativi all’anno precedente. L’ISPRA raccoglie, elabora e valuta 
tali dati, li trasmette al consiglio ed alle regioni e province autonome. 

 Al Þ ne di seguire l’evoluzione nel tempo della contaminazione 
viene deÞ nito un indicatore di tendenza della presenza di residui di pro-
dotti Þ tosanitari nelle acque, che rientra tra quelli previsti nel capitolo B. 
L’indicatore è basato sulle frequenze di rilevamento e sulle concentra-
zioni nelle acque superÞ ciali e sotterranee, ed è riferito sia al complesso 
delle sostanze monitorate, sia a determinate sostanze rilevanti dal punto 
di vista dei rischi per la salute umana e per l’ambiente. 

 L’ISPRA, sulla base dei dati forniti annualmente dalle regioni e 
province autonome, valuta la tendenza della contaminazione. 

 C.2 -    Monitoraggio dei prodotti Þ tosanitari e dei relativi residui negli 
alimenti.  

 Nell’ambito dei programmi di controllo ufÞ ciale coordinati dal Mi-
nistero della salute e delle pertinenti ulteriori disposizioni, le regioni e 
le province autonome eseguono controlli sui prodotti Þ tosanitari e sugli 
alimenti, al Þ ne di veriÞ care il rispetto delle condizioni di autorizzazio-
ne dei suddetti prodotti, nonché la conformità delle derrate alimentari 
relativamente al livello massimo di residuo consentito. 

 I predetti controlli, analogamente all’attività di sistematica rileva-
zione delle intossicazioni acute da prodotti Þ tosanitari, costituiscono 
parte integrante delle attività di monitoraggio e sorveglianza previste 
dal Piano. 

 Essi sono anche Þ nalizzati a veriÞ care l’efÞ cacia della forma-
zione, in particolare di quella rivolta ai distributori ed agli utilizzatori 
professionali. 

 Le regioni e le province autonome assicurano la trasmissione al 
Ministero della salute dei dati, relativi ai controlli eseguiti, secondo le 
modalità, i formati e le codiÞ che indicati dal Ministero stesso, anche in 
conformità ai requisiti di standardizzazione dei ß ussi informativi deÞ ni-
ti dall’autorità europea per la sicurezza alimentare e condivisi in ambito 
europeo. 

 Le regioni e le province autonome promuovono il miglioramento 
delle capacità operative dei Laboratori di controllo ufÞ ciale, anche attra-
verso la creazione e l’implementazione di una rete di collaborazione tra 
i laboratori operanti presso le aziende ARPA, APPA, AUSL e gli istituti 
IZS, con il coordinamento tecnico-scientiÞ co dell’Istituto superiore di 
sanità, quale Laboratorio Nazionale di riferimento per residui di Þ tofar-
maci in varie matrici alimentari e per metodiche monoresiduo. 

 D -    RICERCA E SPERIMENTAZIONE A SUPPORTO DEL PIANO E ALTA FORMAZIONE   . 

 La ricerca e la sperimentazione costituiscono elementi fondamen-
tali per lo sviluppo di strategie e l’attuazione di azioni per l’uso so-
stenibile dei prodotti Þ tosanitari, con particolare riferimento alla difesa 
Þ tosanitaria a basso apporto dei prodotti Þ tosanitari. 
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 Al Þ ne di garantire una qualiÞ cazione del sistema agricolo na-
zionale attraverso l’adozione di soluzioni innovative e coerenti con gli 
obiettivi del Piano, è necessario sviluppare una rete di collegamento tra 
le iniziative di ricerca in atto e l’attivazione di possibili nuovi progetti 
di ricerca, anche valorizzando gli strumenti già esistenti (piattaforme 
tecnologiche, reti di ricerca, sistemi informativi ecc.). 

 I Ministeri, le regioni e le province autonome, promuovono la ri-
cerca, la sperimentazione e lo scambio di informazioni ed esperienze 
sull’uso sostenibile dei prodotti Þ tosanitari, coordinando le attività di 
ricerca e individuando strumenti Þ nanziari di supporto alle strutture im-
pegnate nell’applicazione del Piano. 

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, sentiti 
gli altri Ministeri competenti, con il supporto del consiglio, e in colla-
borazione con le Istituzioni pubbliche di ricerca, coordina la rete di cui 
sopra, per l’attuazione di speciÞ ci programmi di ricerca e sperimenta-
zione nonché il trasferimento delle innovazioni, con riferimento anche 
al sistema di ricerca europeo. 

  Tra le principali aree tematiche di interesse sono individuate:  
  1) studi di sistema mirati a:  

  ridurre il rischio di esposizione per gli operatori;  
  valutare l’esposizione e gli effetti acuti e cronici sulla 

popolazione;  
  limitare gli inquinamenti puntiformi e diffusi;  
  individuare e mettere a punto sistemi colturali a basso input 

chimico;  
  ottimizzare la distribuzione dei prodotti Þ tosanitari;  
  sviluppare sistemi colturali resilienti o a totale eliminazione di 

uso di sostanze chimiche di sintesi;  
  introdurre metodi innovativi di analisi multi-residuo;  
  ridurre il rischio per la biodiversità;  

  2) studi riguardanti la prevenzione e la gestione delle avversità 
biotiche (patogeni, parassiti e piante infestanti, ecc.), con particolare ri-
ferimento a:  

  individuazione delle avversità biotiche;  
  ecologia e biologia delle avversità biotiche;  
  sviluppo e ottimizzazione di metodi di monitoraggio;  
  sviluppo e ottimizzazione di modelli di simulazione, di previ-

sione e di avvertimento;  
  distribuzione spaziale delle avversità biotiche;  
  sistemi di prevenzione e gestione attraverso tecniche agrono-

miche e colturali (rotazioni, cultivar resistenti o tolleranti, ecc.);  
  soglie di intervento per l’ottimizzazione di strategie di difesa;  
  approcci alternativi alla lotta chimica e innovativi per la dife-

sa integrata e biologica delle colture;  
  ecologia microbica del suolo e controllo biologico delle av-

versità biotiche;  
  resistenza delle piante alle avversità biotiche, ai mezzi chimi-

ci e risposte indotte;  
  prevenzione e gestione delle avversità biotiche nelle aree 

extra-agricole ( aree urbane, sedi ferroviarie ecc.);  
  3) prevenzione e gestione di danni da avversità abiotiche;  
   4) studi sugli ausiliari, riguardanti in particolare:   

  potenziamento dell’utilizzo degli ausiliari nei programmi di 
difesa integrata e biologica;  

  messa a punto di criteri standard di valutazione della selettivi-
tà dei prodotti Þ tosanitari nei confronti degli organismi utili;  

  5) ambiente e residui:  
  ottimizzazione e innovazione dei metodi di monitoraggio am-

bientale dei residui dei prodotti Þ tosanitari; e metaboliti;  
  messa a punto di modelli di simulazione sul residuo e sul multi 

residuo dei prodotti Þ tosanitari;  
  6) studi sulla resistenza delle avversità biotiche ai prodotti Þ to-

sanitari, quali:  
  deÞ nizione di procedure standard per la valutazione della 

resistenza;  
  caratteristiche genetiche delle avversità biotiche;  
  individuazione dei siti e dei meccanismi d’azione dei prodotti 

Þ tosanitari;  
  base line dell’efÞ cacia dei prodotti Þ tosanitari;  

  altri studi utili alla deÞ nizione delle strategie di gestione della 
resistenza;  

  studi per la messa a punto di strategie di prevenzione e gestio-
ne della resistenza su ampia scala;  

  7) studi dell’impatto ambientale dei prodotti Þ tosanitari, riguar-
danti in particolare:  

  valutazione del comportamento dei prodotti Þ tosanitari nei 
diversi comparti ambientali (acqua, suolo, vegetali ecc.);  

  messa a punto di modelli di simulazione sul comportamento 
ambientale dei prodotti Þ tosanitari;  

  gli equilibri ecologici dei sistemi nelle aree naturali protette;  
  8) misure di mitigazione del rischio:  

 valutazione dell’efÞ cacia di misure di mitigazione del rischio 
ambientale derivante dall’impiego dei prodotti Þ tosanitari; 

  9) indicatori di rischio:  
 messa a punto di metodologie per la rilevazione dei dati utili 

per l’applicazione degli indicatori di rischio (consumatori, operatori, or-
ganismi acquatici, acque di falda, biodiversità ed ecosistemi); 

 10) sviluppo di banche dati, portali e sistemi informativi 
esistenti. 

 I Ministeri competenti collaborano con il Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca al Þ ne di garantire che gli argomenti 
oggetto del Piano siano adeguatamente trattati nei percorsi di «alta for-
mazione» e nei PNR - Programmi nazionali della ricerca, coerentemente 
con il nuovo programma dell’Unione europea per il sostegno alla ricerca 
e all’innovazione, denominato Horizon 2020. 

 E -    MODALITÀ DI COORDINAMENTO PER LE ATTIVITÀ DI CONTROLLO.  

 Ai sensi e per gli effetti dell’art. 23 del decreto legislativo 
n. 150/2012, le regioni e le province autonome, nell’ambito della pro-
pria organizzazione e legislazione, individuano le autorità competenti 
preposte ai controlli concernenti l’attuazione delle disposizioni previste 
dal predetto decreto legislativo e ne danno contestualmente comunica-
zione alle autorità competenti a livello nazionale, tenendo conto anche 
dei sistemi di controllo già esistenti, previsti dalle norme in vigore, e da 
quanto indicato nell’allegato I. 

 Inoltre, le autorità individuate per i controlli tengono conto delle 
attività di controllo previste da altre norme vigenti, tra cui quelle ef-
fettuate sulle aziende aderenti alla PAC secondo quanto disposto dalla 
vigente normativa comunitaria, nazionale e regionale. 

 Le autorità competenti a livello nazionale e le autorità competenti a 
livello regionale assicurano un coordinamento efÞ cace ed efÞ ciente tra 
le rispettive articolazioni organizzative territoriali. A tale scopo possono 
avvalersi del supporto del consiglio. 

  Ai Þ ni della programmazione e del coordinamento dei controlli, il 
consiglio propone:  

    a)   le linee guida sui controlli costituite dalla raccolta di disposi-
zioni e indicazioni aventi funzioni di indirizzo nei confronti delle autori-
tà competenti per le attività di controllo, al Þ ne di assicurare omogeneità 
di intervento in tutto il territorio nazionale;  

    b)   il piano nazionale annuale per il coordinamento delle attività 
di controllo.  

 Il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali può pre-
disporre una banca dati dei risultati dei controlli, al Þ ne di garantire un 
adeguato ß usso delle informazioni, Þ nalizzato ad accrescere l’efÞ cacia 
della rete dei controlli e le sinergie con quelli previsti in ambito PAC. 

 F -    MISURE DI COORDINAMENTO PER L’ATTUAZIONE E L’AGGIORNAMENTO DEL 
PIANO.  

  Per i diversi livelli di operatività del Piano è necessario prevedere 
speciÞ che attività di coordinamento Þ nalizzate ad assicurare l’attuazio-
ne e l’aggiornamento del Piano stesso, come riportato di seguito:  

 1) livello nazionale (relazioni con la   UE)  : 
  indirizza e coordina l’attuazione delle misure previste dal 

Piano;  
  coordina la veriÞ ca (raccolta dati) del raggiungimento degli 

obiettivi del Piano sulla base degli indicatori di cui al punto B;  
  coordina il sistema di controllo dell’attuazione del Piano, di 

cui al punto E;  
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  promuove e attua le misure di supporto (sistemi informativi, 
banche dati, portali, manuali, ricerca ecc.) previste dal Piano;  

  coordina e promuove le attività di ricerca e sperimentazioni 
funzionali al raggiungimento degli obiettivi individuati dal Piano;  

  assicura le relazioni con gli stakeholders;  

  predispone la documentazione e i report da presentare alla 
UE;  

  coordina l’aggiornamento periodico del Piano (almeno ogni 
5 anni);  

  2) livello locale (regioni e province autonome):  

  programma le attività previste dal Piano per l’ambito territo-
riale di competenza. In tal senso potranno essere deÞ niti Piani d’azione 
regionali (PAR) che concernenti tutte le attività previste dal Piano;  

  predispone e trasmette le relazioni sullo stato di attuazione del 
Piano per il proprio territorio di competenza secondo quanto disposto 
dall’art. 6, punto 8, del decreto legislativo n. 150/2012;  

  informa annualmente sull’attuazione delle misure secondo 
quanto disposto dall’art. 14, punto 2, del decreto legislativo n. 150/2012.  

 G -    MANUALI DI RIFERIMENTO ESISTENTI O IN CORSO DI ELABORAZIONE   : 

  orientamenti per la difesa integrata obbligatoria;  

  linee guida nazionali per la difesa integrata volontaria e il con-
trollo integrato delle infestanti (disponibile);  

  manuale di orientamento per diffondere ed applicare corretta-
mente il metodo di produzione biologico: tecniche di coltivazione in 
agricoltura biologica e linee guida per la difesa delle colture in agricol-
tura biologica;  

  manuali regionali per lo stoccaggio e la gestione dei prodotti 
Þ tosanitari (disponibili);  

  manuale per la tutela o salvaguardia del patrimonio apistico;  

  manuale sulle misure di mitigazione del rischio, in grado di ri-
durre la deriva, il ruscellamento e il drenaggio;  

  manuali ENAMA (disponibili, scaricabili dal sito internet www.
enama.it/it/irroratrici.php);  

  manuale di orientamento per diffondere ed applicare corretta-
mente le buone pratiche agricole per salvaguardare la biodiversità e ri-
durre gli impatti derivanti dall’utilizzo di prodotti Þ tosantari;  

   Life-TOPPS (Train Operators to prevent Pollution from Point 
Sources) (disponibile):   

  uso sicuro e sostenibile degli prodotti Þ tosanitari: le linee gui-
da TOPPS per la prevenzione dell’inquinamento puntiforme da prodotti 
Þ tosanitari (disponibile, scaricabile dal sito internet www.topps-life.
org);  

  le buone pratiche agricole per una migliore protezione delle 
acque dalla contaminazione di prodotti Þ tosanitari (disponibile, scarica-
bile dal sito internet www.topps-life.org);  

  il lavaggio interno ed esterno delle macchine irroratrici (di-
sponibile, scaricabile dal sito internet www.topps-life.org);  

  sistemi per la gestione dei prodotti reß ui del trattamento Þ -
toiatrico (disponibile, scaricabile dal sito internet www.topps-life.org);  

  uso sicuro e sostenibile degli prodotti Þ tosanitari: le linee gui-
da TOPPS - Prowadis per la prevenzione e la mitigazione dei fenomeni 
di deriva e ruscellamento dei prodotti Þ tosanitari (in preparazione).  

 I manuali di cui sopra saranno resi disponibili sul sito ufÞ ciale del 
Piano d’azione nazionale per l’uso sostenibile dei prodotti Þ tosanitari, 
predisposto dai Ministeri competenti. 

 H -    RISORSE FINANZIARIE   . 

 Per ciascuna delle azioni previste dal Piano, possono essere attivati 
appropriati strumenti di sostegno al Þ ne di incentivarne l’attuazione, ad 
esclusione delle azioni a carattere obbligatorio.   

    ALLEGATO  I 

     Parte A 

 Obiettivi formativi 

 Tenuto conto dei contenuti formativi riportati nell’allegato I del de-
creto legislativo n. 150/2012, si riportano di seguito i contenuti comuni 
degli speciÞ ci corsi o iniziative di aggiornamento destinati a utilizzatori 
professionali, distributori e consulenti, nonché i contenuti speciÞ ci per 
ciascuna tipologia di corso (base o aggiornamento). 

 CORSO DI BASE. 

    Materie comuni per la formazione degli utilizzatori professionali, 
dei distributori e dei consulenti:    

 1) legislazione nazionale e comunitaria relativa ai prodotti Þ tosani-
tari e alla lotta obbligatoria contro gli organismi nocivi; 

  2) pericoli e rischi associati ai prodotti Þ tosanitari:  
    a)   modalità di identiÞ cazione e controllo;  
    b)   rischi per operatori, consumatori, gruppi vulnerabili e resi-

denti o che entrano nell’area trattata;  
    c)   sintomi di avvelenamento da prodotti Þ tosanitari, interventi di 

primo soccorso, informazioni sulle strutture di monitoraggio sanitario e 
accesso ai relativi servizi per segnalare casi di incidente;  

    d)   rischi per le piante non bersaglio, gli insetti beneÞ ci, la ß ora e 
la fauna selvatiche, la biodiversità e l’ambiente in generale;  

    e)   rischi associati all’impiego di prodotti Þ tosanitari illegali 
(contraffatti) e metodi utili alla loro identiÞ cazione;  

 3) strategie e tecniche di difesa integrata, di produzione integrata e 
di contenimento biologico delle specie nocive nonché principi di agri-
coltura biologica. Informazioni sui principi generali e sugli orientamenti 
speciÞ ci per coltura e per settore ai Þ ni della difesa integrata, con parti-
colare riguardo alle principali avversità presenti nell’area; 

 4) valutazione comparativa dei prodotti Þ tosanitari, con particolare 
riferimento ai principi per la scelta dei prodotti Þ tosanitari che presen-
tano minori rischi per la salute umana, per gli organismi non bersaglio 
e per l’ambiente; 

 5) misure per la riduzione dei rischi per le persone, gli organismi 
non bersaglio e l’ambiente; 

 6) corrette modalità di trasporto, di stoccaggio dei prodotti Þ tosani-
tari, di smaltimento degli imballaggi vuoti e di altro materiale contami-
nato e dei prodotti Þ tosanitari in eccesso (comprese le miscele contenute 
nei serbatoi), in forma sia concentrata che diluita; 

 7) corretto uso dei dispositivi di protezione individuale (DPI) e mi-
sure di controllo dell’esposizione dell’utilizzatore nelle fasi di manipo-
lazione, miscelazione e applicazione dei prodotti Þ tosanitari; 

 8) rischi per le acque superÞ ciali e sotterranee connessi all’uso dei 
prodotti Þ tosanitari e relative misure di mitigazione. Idonee modalità 
per la gestione delle emergenze in caso di contaminazioni accidentali o 
di particolari eventi meteorologici che potrebbero comportare rischi di 
contaminazione da prodotti Þ tosanitari; 

  9) attrezzature per l’applicazione dei prodotti Þ tosanitari:  
    a)   gestione e manutenzione delle macchine irroratrici, con parti-

colare riferimento alle operazioni di regolazione (taratura);  
    b)   gestione e manutenzione delle attrezzature per l’applicazione 

di prodotti Þ tosanitari e tecniche speciÞ che di irrorazione (ad esempio 
irrorazione a basso volume e ugelli a bassa deriva);  

    c)   rischi speciÞ ci associati all’uso di attrezzature portatili, agli 
irroratori a spalla e le relative misure per la gestione del rischio;  

 10) aree speciÞ che ai sensi degli articoli 14 e 15 del decreto legi-
slativo n. 150/2012; 

 11) registrazione delle informazioni su ogni utilizzo dei prodotti 
Þ tosanitari. 

   Materie speciÞ che per la formazione degli utilizzatori professiona-
li, dei distributori e dei consulenti.   

  Utilizzatori professionali:  
  corretta tenuta dei registri dei trattamenti di cui all’art. 16 com-

ma 3 del decreto legislativo n. 150/2012;  
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  corretta interpretazione delle informazioni riportate in etichetta 
e nelle schede di sicurezza dei prodotti Þ tosanitari, Þ nalizzata ad una 
scelta consapevole e ad un impiego appropriato, nel rispetto della salva-
guardia ambientale, della tutela della salute e della sicurezza alimentare;  

  modalità di accesso e conoscenza delle informazioni e servizi a 
supporto delle tecniche di difesa integrata e biologica messi a disposi-
zione dalle strutture regionali o provinciali;  

  conoscenze relative all’applicazione delle tecniche di preven-
zione e di contenimento degli organismi nocivi, basate sui metodi non 
chimici;  

  conoscenze dei rischi ambientali e dei rischi per operatori, resi-
denti e popolazione o gruppi vulnerabili, connessi all’uso dei prodotti 
Þ tosanitari, nonché i rischi derivanti da comportamenti errati;  

  modalità di riconoscimento dei sintomi di avvelenamento ed ac-
quisizione delle conoscenze sugli interventi di primo soccorso;  

  norme a tutela delle aree protette e indicazioni per un corretto 
impiego dei prodotti Þ tosanitari nelle medesime aree ed in altre aree 
speciÞ che.  

  Distributori:  
  legislazione nazionale ed europea relativa ai prodotti Þ tosanitari, 

con particolare riferimento alle procedure di autorizzazione, revoca e 
modiÞ ca delle stesse. Fonti di accesso alle informazioni (banche dati, 
siti web ecc.);  

  modalità di compilazione e trasmissione delle schede infor-
mative sui dati di vendita ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 150/2012;  

  modalità di compilazione e trasmissione delle schede infor-
mative sui dati di vendita ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 150/2012;  

  interpretazione delle informazioni riportate in etichetta, con par-
ticolare attenzione all’etichettatura di pericolo, e nelle schede di dati di 
sicurezza dei prodotti Þ tosanitari predisposte in conformità al regola-
mento (UE) n. 453/2010, al Þ ne di fornire all’acquirente le informazioni 
di cui all’art. 10 del decreto legislativo n. 150/2012;  

  norme di gestione in sicurezza dei locali di vendita e di deposi-
to dei prodotti Þ tosanitari, norme di sicurezza relative alla vendita e al 
trasporto dei prodotti Þ tosanitari con particolare riferimento ai locali di 
vendita, di deposito e di immagazzinamento, alle norme di tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, alla valutazione dei rischi per la 
salute, per la sicurezza dei lavoratori e per la protezione dell’ambiente 
di vita e di lavoro connessi all’attività speciÞ che di deposito, trasporto, 
carico e scarico degli imballaggi e delle confezioni delle sostanze e delle 
miscele pericolose Þ tosanitarie;  

  addestramento all’uso dei Dispositivi di protezione individua-
le (DPI) in caso di procedure dettate dalle disposizioni obbligatorie da 
osservare in caso di incidenti ed emergenze ai sensi dell’art. 226 del 
decreto legislativo n. 81/2008 ed in conformità al decreto ministeriale 
2 maggio 2001 e successive modiÞ cazioni ed integrazioni;  

  nozioni di base per l’individuazione dei pericoli e dei possibili 
rischi da incidente rilevante;  

  biologia e modalità di prevenzione e controllo delle principali 
avversità delle piante coltivate, presenti sul territorio nel quale si svolge 
l’attività di vendita;  

  modalità di accesso e conoscenza delle informazioni e servizi a 
supporto delle tecniche di difesa integrata e biologica, messi a disposi-
zione dalle strutture regionali.  

  Consulenti:  
  legislazione nazionale ed europea relativa ai prodotti Þ tosanitari, 

con particolare riferimento alle procedure di autorizzazione, revoca e 
modiÞ ca delle stesse. Fonti di accesso alle informazioni (banche dati, 
siti web ecc.);  

  corretta tenuta dei registri dei trattamenti di cui all’art. 16, com-
ma 3 del decreto legislativo n. 150/2012;  

  approfondimenti relativi alla biologia e alle modalità di preven-
zione e controllo delle principali avversità delle piante coltivate, presen-
ti sul territorio nel quale si svolge l’attività di consulenza;  

  corretta interpretazione delle informazioni riportate in etichetta 
e nelle schede di sicurezza dei prodotti Þ tosanitari, con approfondimenti 
relativi alla valutazione comparativa;  

  modalità di accesso e conoscenza delle informazioni e servizi a 
supporto delle tecniche di difesa integrata e biologica, messi a disposi-
zione dalle strutture regionali;  

  norme a tutela delle aree protette e indicazioni per un corretto 
impiego dei prodotti Þ tosanitari nelle medesime aree ed in altre aree 
speciÞ che;  

  informazioni sul corretto stoccaggio dei prodotti Þ tosanitari e 
sulle norme relative alla sicurezza sul lavoro;  

  ruolo del consulente; capacità di interloquire con le strutture di 
ricerca e sperimentazione e con gli utilizzatori di prodotti Þ tosanitari;  

  modalità di compilazione e trasmissione delle schede infor-
mative sui dati di vendita ai sensi dell’art. 16 del decreto legislativo 
n. 150/2012;  

  norme di gestione in sicurezza dei locali di vendita e di deposi-
to dei prodotti Þ tosanitari, norme di sicurezza relative alla vendita e al 
trasporto dei prodotti Þ tosanitari con particolare riferimento ai locali di 
vendita, di deposito e di immagazzinamento, alle norme di tutela della 
salute e sicurezza nei luoghi di lavoro, alla valutazione dei rischi per la 
salute, per la sicurezza dei lavoratori e per la protezione dell’ambiente 
di vita e di lavoro connessi all’attività speciÞ che di deposito, trasporto, 
carico e scarico degli imballaggi e delle confezioni delle sostanze e delle 
miscele pericolose Þ tosanitarie;  

  interpretazione delle informazioni riportate in etichetta, con par-
ticolare attenzione all’etichettatura di pericolo, e nelle schede di dati di 
sicurezza dei prodotti Þ tosanitari predisposte in conformità al regola-
mento (UE) n. 453/2010, al Þ ne di fornire all’acquirente le informazioni 
di cui all’art. 10 del decreto legislativo n. 150/2012;  

  addestramento all’uso dei Dispositivi di protezione individua-
le (DPI) in caso di procedure dettate dalle disposizioni obbligatorie da 
osservare in caso di incidenti ed emergenze ai sensi dell’art. 226 del 
decreto legislativo n. 81/2008 ed in conformità al decreto ministeriale 
2 maggio 2001 e successive modiÞ cazioni ed integrazioni;  

  nozioni di base per l’individuazione dei pericoli e dei possibili 
rischi da incidente rilevante.  

 CORSO DI AGGIORNAMENTO. 

 Oltre all’approfondimento degli argomenti affrontati nel corso di 
base, in relazione alle speciÞ cità territoriali ed all’evoluzione tecnica e 
normativa, gli obiettivi formativi speciÞ ci dell’attività di aggiornamento 
sono quelli riportati di seguito. 

  Utilizzatori professionali:  

  acquisizione delle conoscenze relative alle eventuali modiÞ che 
delle norme riguardanti i processi di utilizzo dei prodotti Þ tosanitari, 
con particolare riferimento alla mitigazione dei rischi per la salute e per 
l’ambiente e all’applicazione dei metodi di lotta integrata e biologica;  

  conoscenza degli agenti, dei sintomi e della terapia delle nuove 
emergenze Þ tosanitarie;  

  conoscenza dei nuovi prodotti e delle tecniche innovative con 
particolare riferimento a quelle a minore impatto ambientale.  

  Distributori:  

  acquisizione delle conoscenze relative alle eventuali modiÞ che 
delle norme riguardanti i processi di autorizzazione, commercializza-
zione ed utilizzo dei prodotti Þ tosanitari;  

  conoscenza delle innovazioni tecnologiche relative ai metodi di 
difesa integrata e biologica;  

  conoscenza dei nuovi prodotti e delle tecniche innovative con 
particolare riferimento a quelle a minore impatto ambientale.  

  Consulenti:  

  acquisizione delle conoscenze relative alle eventuali modiÞ che 
delle norme riguardanti i processi di i processi di autorizzazione, com-
mercializzazione ed utilizzo dei prodotti Þ tosanitari;  

  acquisizione delle conoscenze relative alle nuove emergenze Þ -
tosanitari, con riferimento agli agenti, ai sintomi e ai metodi di difesa 
sostenibile;  

  conoscenza delle innovazioni tecnologiche relative ai metodi di 
difesa integrata e biologica, dei nuovi prodotti e delle tecniche innovati-
ve con particolare riferimento a quelle a minore impatto ambientale, ed 
elaborazione di adeguate strategie di lotta coerenti con i supporti tecnici 
predisposti a livello territoriale dalle amministrazioni competenti.   
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Parte B 

 

Modalità di elaborazione dei dati relativi alle singole abilitazioni 

Anno ……….. 

 

Regione/Provincia 

Abilitazione n.  abilitazioni attive 

Utilizzatori - 

Distributori - 

Consulenti - 

 

Regione/Provincia 

Utilizzatori professionali n.  abilitazioni attive 

Provincia A - 

Provincia B  - 

Provincia C - 

totale - 

Distributori  

Provincia A - 

Provincia B  - 

Provincia C - 

totale - 

  

Consulenti  

Provincia A - 

Provincia B  - 

Provincia C - 

totale - 

 

Regione/Provincia 

Utilizzatori- classi di età n.  abilitazioni attive 

18 -  24 - 

25 - 34 - 

35 - 44 - 

45 - 54 - 

55 - 59 - 

60 - 64 - 

65 - 69 - 

>= 70 - 

totale - 

Distributori - classi di età  

18 -  24 - 

25 - 34 - 

35 - 44 - 

45 - 54 - 

55 - 59 - 

60 - 64 - 

65 - 69 - 

>= 70 - 

totale - 
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Consulenti - classi di età  

18 -  24 - 

25 - 34 - 

35 - 44 - 

45 - 54 - 

55 - 59 - 

60 - 64 - 

65 - 69 - 

>= 70 - 

totale - 
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Parte C 

 

Criteri di sospensione e revoca delle abilitazioni  

 

Soggetto Abilitazioni 

Sospensione Revoca 

Utilizzatore 

professionale 

Utilizzo di prodotti fitosanitari 

autorizzati in Italia ma non ammessi 

sulla coltura 

Utilizzo di prodotti fitosanitari 

autorizzati in Italia ma non ammessi 

sulla coltura che determina un 

superamento del LMR armonizzato. 

Reiterazione nell’utilizzo di prodotti 

fitosanitari autorizzati in Italia ma 

non ammessi sulla coltura  

 Utilizzo di prodotti fitosanitari 

 illegali o revocati 

Non rispetto delle indicazioni 

riportate in etichetta relativamente 

alle prescrizioni per la tutela della 

salute o dell’ambiente 

Reiterazione del mancato rispetto 

delle indicazioni riportate in etichetta 

relativamente alle prescrizioni per la 

tutela della salute o dell’ambiente  

Utilizzo non corretto del prodotto 

fitosanitario nella fase di 

distribuzione  con il rischio di  

fenomeni di deriva  

Reiterazione del non corretto utilizzo 

del prodotto fitosanitario in fase di 

distribuzione, con conseguente 

contaminazione di abitazioni o di 

corsi idrici superficiali dovuta a 

fenomeni di deriva  

Non corretta conservazione e 

manipolazione dei prodotti 

fitosanitari che comportino un rischio 

per la salute o per l’ambiente 

Non corretta conservazione e la 

manipolazione dei prodotti 

fitosanitari che arrechino gravi danni 

alla salute o all’ambiente 

Distributore  Vendita di prodotti fitosanitari 

revocati, non autorizzati o illegali. 

Non fornire informazioni o fornire 

informazioni insufficienti sul corretto 

uso dei prodotti fitosanitari e dei 

coadiuvanti, in materia di rischi e 

sicurezza per la salute umana e per 

l’ambiente connessi al loro impiego 

Reiterazione nel non fornire 

informazioni o fornire informazioni 

insufficienti sul corretto uso dei 

prodotti fitosanitari e dei coadiuvanti, 

in materia di rischi e sicurezza per la 

salute umana e per l’ambiente 

connessi al loro impiego 

Vendita ad utilizzatori non 

professionali di prodotti destinati ad 

uso professionale  

Reiterazione nella vendita ad 

utilizzatori non professionali di 

prodotti destinati ad uso 

professionale 

Consulente Fornire informazioni)non corrette 

sull’impiego dei prodotti fitosanitari 

e/o sull’applicazione delle tecniche di 

integrata e biologica 

Reiterazione nel fornire informazioni 

non corrette sull’impiego dei prodotti 

fitosanitari e/o sull’applicazione delle 

tecniche di difesa integrata e 

biologica  

 Consigliare prodotti fitosanitari non 

autorizzati, illegali o revocati  
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    ALLEGATO  II 

     COMPONENTI DELLE ATTREZZATURE PER LA DISTRIBUZIONE 
DEI PRODOTTI FITOSANITARI OGGETTO DEL CONTROLLO 
FUNZIONALE, MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLO STESSO 
E REQUISITI DI FUNZIONALITÀ CHE DEVONO ESSERE 
RAGGIUNTI 

 In attesa dell’emanazione di una norma europea armonizzata che 
deÞ nisca i parametri funzionali oggetto del controllo funzionale, le re-
lative modalità di esecuzione e i limiti di accettabilità, si è provveduto a 
deÞ nire quanto segue sulla base della normativa europea esistente (EN 
13790). 

 1. IRRORATRICI PER COLTURE ERBACEE. 

 1.1    Presenza e stato degli elementi di trasmissione   . 

 Le protezioni dell’albero cardanico di trasmissione del moto dalla 
presa di potenza all’irroratrice devono essere obbligatoriamente montati 
e in buone condizioni. 

 Le differenti parti dell’albero e i giunti universali (cardanici) de-
vono essere privi di vizi e non devono mostrare segni di logorio, buchi, 
deformazioni o lacerazioni e devono operare correttamente. 

 Il sistema di trattenuta che evita la rotazione del dispositivo di 
protezione dell’albero cardanico di trasmissione dalla PDP deve essere 
presente e deve operare in modo sicuro. 

 I dispositivi di protezione e le parti della trasmissione del moto in 
movimento, o in rotazione, non devono essere condizionate nella loro 
funzione e devono essere montate e in buone condizioni. 

 Nel caso di connessioni elettriche le stesse devono essere adegua-
tamente protette e la protezione deve essere in buono stato. 

 1.2    Pompa principale.  

 a. Portata. 
 La portata della pompa deve essere in grado di garantire un’ade-

guata polverizzazione, lavorando alla massima pressione indicata dal 
costruttore dell’irroratrice o degli ugelli, utilizzando gli ugelli più grandi 
tra quelli montati e la portata della pompa deve, nel contempo, garantire 
un’agitazione visibile secondo quando speciÞ cato al punto 1.3.c. 
 oppure, in alternativa 

 La portata della pompa deve essere adeguata alle necessità 
dell’equipaggiamento e deve essere  90% della portata nominale indi-
cata dal costruttore dell’irroratrice. 

 Nel secondo caso la portata deve essere misurata con un ß ussime-
tro sulla mandata libera ad una pressione compresa tra 8 bar e 10 bar 
o, se più bassa, alla più alta permessa dalla pressione di lavoro della 
pompa. 
 b. Pulsazioni. 

 Non ci devono essere pulsazioni visibili causate dalla pompa. 
 c. Perdite. 

 Non ci devono essere perdite dalla pompa. 
 d. Valvola di sovrapressione (prova opzionale). 

 Se è presente una valvola di sovrapressione, essa deve funziona-
re correttamente. La mancata funzionalità della valvola non pregiudica 
l’esito del controllo, ma deve essere riportata nel rapporto di prova. 

 1.3    Serbatoio principale.  

 a. Aspetti generali. 
 Non devono esserci perdite dal serbatoio o dall’apertura di riempi-

mento quando il coperchio è chiuso. 
 Deve essere presente un Þ ltro in buone condizioni sull’apertura di 

riempimento. Tale Þ ltro non è necessario se il riempimento (con acqua 
e/o prodotto Þ tosanitario) è sempre effettuato con altre modalità quali, 
ad esempio, l’impiego di un premiscelatore. 

 Deve essere assicurata una compensazione della pressione (per 
evitare sovra- o sottopressioni nel serbatoio). 

 Deve essere possibile raccogliere facilmente, in modo afÞ dabile 
e senza perdite, il liquido dal serbatoio (per esempio utilizzando un 
rubinetto). 

 Se è presente un dispositivo per il caricamento dell’acqua nel ser-
batoio direttamente dalla pompa dell’irroratrice, questo deve essere 
munito di un dispositivo di non-ritorno che deve operare in maniera 
corretta. 
 b. Contenitori dei prodotti Þ tosanitari. 

 Il dispositivo di pulizia dei contenitori vuoti dei prodotti Þ tosanita-
ri, se presente, deve operare in maniera corretta. 
 c. Agitazione. 

 Un ricircolo chiaramente visibile deve essere ottenuto quando si ir-
rora al regime nominale della presa di potenza, con il serbatoio riempito 
alla metà della sua capacità nominale. 
 d. Indicatore di livello del liquido. 

 Deve essere presente almeno un indicatore del livello di liquido del 
serbatoio chiaramente leggibile e visibile, dal posto di guida e/o dalla 
postazione di riempimento. 

 1.4    Dispositivo di introduzione dei prodotti Þ tosanitari (premiscelatore).  

 Se presente, deve operare in maniera corretta ed essere dotato di un 
sistema di Þ ltrazione. 

 1.5    Sistemi di misura, comando e regolazione   . 

 a. Aspetti generali. 
 Tutti i dispositivi per la misurazione, l’inserimento o il disinseri-

mento e la regolazione della pressione e/o della portata devono operare 
in modo corretto e non devono presentare perdite. 

 Tutti i dispositivi per la regolazione della pressione devono mante-
nere una pressione di lavoro costante, con una tolleranza di ±10% a ve-
locità di rotazione costante, e raggiungere la stessa pressione di lavoro 
dopo che l’attrezzatura è stata fermata e, quindi, riavviata. 

 I comandi essenziali per l’irrorazione (per esempio, apertura e 
chiusura sezioni di barra ed erogazione complessiva, regolazione pres-
sione) devono essere montati in modo che possano essere facilmente 
raggiunti e manovrati durante la distribuzione e, che, l’informazione 
fornita possa essere letta. 

 È ammessa la rotazione della testa e della parte superiore del corpo 
dell’operatore (il manometro montato sulla macchina irroratrice deve 
essere leggibile dalla postazione di guida dell’operatore). 

 Deve essere possibile aprire e chiudere simultaneamente l’eroga-
zione di tutti gli ugelli. 

 Altri dispositivi di misurazione, con particolare riferimento ai ß us-
simetri (utilizzati per il controllo dei volumi/ha erogati), devono misura-
re all’interno di un errore  5% rispetto al valore effettivo. 
 b. Manometro. 

 i.    Scala di lettura.  
 La scala del manometro deve essere leggibile chiaramente e adatta 

all’intervallo delle pressioni di lavoro utilizzate. 
  La scala deve avere un intervallo di lettura minore o uguale a:  

  0,2 bar, per pressioni di lavoro  5 bar;  
  1,0 bar, per pressioni di lavoro comprese tra 5 e 20 bar;  
  2,0 bar, per pressioni di lavoro  20 bar.  

 ii.    Diametro.  
 Per manometri analogici il diametro della carcassa deve essere  

63 mm. 
 iii.    Funzionalità   . 
 La lancetta del manometro deve essere stabile allo scopo di per-

mettere la lettura della pressione di lavoro, il manometro deve misurare 
con una precisione di ±10% rispetto al valore effettivo. 

 Il manometro da veriÞ care deve essere posizionato sull’irroratrice 
o su un banco prova. Le misurazioni devono essere effettuate rispet-
tivamente incrementando e riducendo le pressioni su almeno 3 valori 
compresi fra 0 e la pressione massima di esercizio. 
 c. Perdite di carico. 
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 La caduta di pressione tra il punto di misura della pressione sull’ir-
roratrice e l’estremità di ogni sezione di barra è bene che non superi 
il 10% della pressione indicata sul manometro e comunque rimanga 
costante fra le singole sezioni di barra. L’esito di questa prova non è 
vincolante per il superamento del controllo, ma l’entità della caduta di 
pressione deve essere riportata nel rapporto di prova. 
 d. Stabilità della pressione alla chiusura delle sezioni di barra. 

 La pressione misurata sul manometro della macchina non deve va-
riare più del 10% quando le sezioni sono chiuse una alla volta. 

 Si registrano le variazioni di pressione indicate dal manometro 
mano a mano che si chiudono le singole sezioni. 

 1.6    Condotte e tubazioni.  

 Non devono veriÞ carsi perdite dalle condotte e dalle tubazioni ß es-
sibili quando provate alla massima pressione di esercizio indicata dal 
costruttore della macchina irroratrice. 

 Le tubazioni ß essibili devono essere posizionate in modo che non 
ci siano gomiti sporgenti e non devono presentare abrasioni che rendano 
visibile la loro trama. 

 1.7    Sistema di Þ ltrazione.  

 a. Filtri. 
 Deve essere presente almeno un Þ ltro sulla tubazione di mandata 

o sull’aspirazione della pompa (i Þ ltri agli ugelli non sono considerati 
come Þ ltri sulla mandata della pompa). 

 Il (I) Þ ltro(i) deve (devono) essere in buone condizioni e con di-
mensioni delle maglie adatte agli ugelli montati sulla macchina in con-
formità alle istruzioni dei costruttori degli stessi. 

 Gli elementi Þ ltranti devono essere sostituibili. 
 b. Dispositivo di isolamento del Þ ltro dal serbatoio. 

 Deve essere presente un dispositivo di isolamento del Þ ltro che, 
anche in presenza di liquido nel serbatoio, consenta di pulire i Þ ltri sen-
za alcuna perdita di liquido ad eccezione di quello che potrebbe essere 
presente all’interno del Þ ltro stesso e nelle condotte di aspirazione. 

 1.8    Barra di distribuzione.  

 a. Aspetti generali. 
 La barra deve essere stabile in tutte le direzioni ovvero non ci de-

vono essere giochi in corrispondenza delle giunzioni e non deve essere 
piegata. 

 Le parti sinistra e destra devono avere la stessa lunghezza ad ec-
cezione delle barre impiegate per trattamenti speciali quali, ad esempio, 
quelli alle colture protette. 

 Il ritorno automatico delle barre, quando presente, deve funzionare 
se esse sono equipaggiate di un dispositivo che permette il movimento 
in avanti e all’indietro, in caso di contatti con ostacoli. 

 La distanza tra gli ugelli e il loro orientamento devono essere uni-
formi lungo la barra ad eccezione di quelli per trattamenti speciali (es. 
ugelli di Þ ne barra ...). Non deve essere possibile modiÞ care in modo 
non intenzionale la posizione degli ugelli quando si trovano in posizione 
di lavoro. 

 Indipendentemente dalla distanza della barra dal bersaglio, il liqui-
do erogato non deve colpire alcuna parte dell’irroratrice. 

 Con larghezze di lavoro > 10 m deve essere presente un dispositivo 
di protezione degli ugelli in caso di urto della barra con il terreno. 

 Deve essere possibile aprire e chiudere individualmente tutte le 
sezioni di barra. 

 I dispositivi di regolazione dell’altezza della barra, se presenti, de-
vono funzionare in maniera sicura. 

 La barra deve poter essere bloccata in posizione di trasporto. 
 b. Orizzontalità. 

 Con misurazione effettuata su una superÞ cie piana e misurando 
la distanza tra il bordo inferiore degli ugelli e la superÞ cie piana sulla 
quale si trova l’irroratrice, la misura maggiore e la misura minore rile-
vate non devono variare più di 10 cm tra loro o dell’1% della metà della 
larghezza di lavoro. 

 1.9    Ugelli.  

 a. Aspetti generali. 
 Tutti gli ugelli devono essere uguali lungo la barra ad eccezione 

di quelli utilizzati per funzioni particolari. Anche ulteriori componenti 
(antigoccia, Þ ltri) devono essere uguali lungo tutta la barra. 
 b. Perdite per gocciolamento. 

 Dopo la loro chiusura gli ugelli non devono gocciolare. 
 Trascorsi 5 secondi dall’interruzione dell’erogazione non ci devo-

no essere gocciolamenti. 
 c. Uniformità di distribuzione trasversale. 

 Se gli ugelli servono per fornire un getto uniforme si possono se-
guire le indicazioni del punto c.1. o in alternativa quelle del punto c.2. In 
caso contrario solo quelle del punto c.2. 

 c.1    Misura con banco orizzontale.  
 Se gli ugelli servono per fornire un getto uniforme, deve essere 

utilizzato un banco di ripartizione per misurare la regolarità della distri-
buzione trasversale (per le cui caratteristiche si veda l’allegato 2). 

 Effettuare la veriÞ ca lungo tutta la barra, nella zona di sovrapposi-
zione dei getti, impiegando tutte le serie di ugelli montati sulla barra e 
operando alla pressione normalmente utilizzata dall’agricoltore. 

 È necessario evitare che i risultati delle misurazioni siano inß uen-
zati dalle condizioni climatiche. 

 La distanza tra banco e punta di spruzzo degli ugelli deve essere 
misurata e riportata nel rapporto di prova. 

 La distribuzione trasversale deve essere uniforme e deve essere va-
lutata sulla base del coefÞ ciente di variazione che non deve superare il 
10%; inoltre, la quantità totale di liquido raccolto da ogni canaletta del 
banco prova può variare al massimo di ±20% rispetto al valore medio 
totale. 

 c.2.    Misura della portata   . 
 Lo scarto di portata di ciascun ugello dello stesso tipo non deve 

superare il ±10% della portata nominale indicata dal costruttore. 
 Nel caso non sia possibile risalire alla portata nominale dell’ugello 

indicarlo nel rapporto di prova e, comunque, determinare la portata di 
ciascun ugello alla pressione di esercizio impiegata, veriÞ cando che le 
portate non differiscano di ±5% dal valore medio calcolato. 

 La prova può essere effettuata con gli ugelli montati o meno sulla 
barra. Occorre assicurarsi che il getto si formi correttamente. L’errore di 
misura deve essere  2,5% del valore misurato. 

 c.2.1    Misura con ugelli sulla barra   . 
 La portata di ogni ugello va misurata in conformità al punto 8 della 

norma ISO 5682-2:1987 (utilizzare la massima pressione indicata dal 
costruttore per l’ugello o la pressione di esercizio e raccogliere per un 
periodo predeterminato il liquido erogato). 

 Determinare la portata di tutti gli ugelli presenti sulla barra ope-
rando con le sezioni tutte aperte e senza interrompere o modiÞ care le 
modalità di funzionamento della pompa e del regolatore di pressione. 

   Ugelli pneumatici (diffusori) o centrifughi:   

   a)   raccogliere per almeno 1 minuto il liquido erogato da ciascun 
ugello; determinare la portata erogata per mezzo di una bilancia o per 
mezzo di un contenitore graduato o di un ß ussimetro 
 oppure 

   b)   nel caso non sia possibile applicare il precedente sistema, ri-
empire il serbatoio ad un livello noto, attivare l’erogazione per un tempo 
adeguato e misurare la quantità di liquido necessaria per il rabbocco del 
serbatoio. 

  Ugelli a polverizzazione per pressione  

 Raccogliere il liquido e determinarne la quantità erogata come in-
dicato al punto   a)  . Il tempo di rilievo è bene che sia modiÞ cato in fun-
zione della portata dell’ugello e deve comunque garantire una corretta 
veriÞ ca di questo parametro. 

 c.2.2    Misura con ugelli smontati dalla barra   . 
 La portata di ogni ugello va misurata su un apposito banco prova. 
 Nel caso non sia possibile risalire alla portata nominale dell’ugel-

lo indicarlo nel rapporto di prova e veriÞ care che la portata di ciascun 
ugello dello stesso tipo non superi di ±10% la portata media di tale tipo-
logia di ugelli montati sulla barra. 
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 Gruppo ventola. 

  Il gruppo ventola, se presente deve essere in buone condizioni, 
montato in maniera funzionale ed in particolare:  

    a)   tutte le parti non devono presentare deformazioni meccani-
che, logorio e lacerazioni, corrosioni e vibrazioni;  

    b)   dispositivi di protezione per evitare il contatto delle mani con 
la ventola devono essere presenti.  

 Se il ventilatore può essere disinserito separatamente dalle altre 
parti della macchina in rotazione, l’innesto deve essere afÞ dabile. 

 2. IRRORATRICI PER COLTURE ARBOREE. 

 2.1    Presenza e stato degli elementi di trasmissione del moto.  

 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.2    Gruppo ventola   . 

  Il gruppo ventola, se presente deve essere in buone condizioni, 
montato in maniera funzionale ed in particolare:  

    a)   tutte le parti non devono presentare deformazioni meccani-
che, logorio e lacerazioni, corrosioni e vibrazioni;  

    b)   dispositivi di protezione per evitare il contatto delle mani con 
la ventola devono essere presenti.  

 Se il ventilatore può essere disinserito separatamente dalle altre 
parti della macchina in rotazione, l’innesto deve essere afÞ dabile. 

 I deß ettori di aria sul ventilatore e sul carter addizionale del venti-
latore, se presenti, devono operare correttamente. 

 I componenti del gruppo ventola non devono essere esposti al getto 
irrorato, ad eccezione di ciò che serve per il loro funzionamento. 

 2.3    Pompa principale.  

 a. Portata. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 b. Pulsazioni. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 c. Perdite. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee erbacee. 

 d. Valvola di sovrapressione (opzionale). 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.4    Serbatoio principale.  

 a. Aspetti generali. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee erbacee. 

 b. Agitazione. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 c. Indicatore di livello del liquido. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.5    Dispositivo di introduzione dei prodotti Þ tosanitari (premiscelatore).  

 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.6    Sistemi di misura, comando e regolazione.  

 a. Aspetti generali. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 b. Manometro. 
 i.    Scala di lettura.  
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
 ii.    Diametro   . 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 iii.    Funzionalità   . 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 c. Perdite di carico. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 d. Stabilità della pressione alla chiusura delle sezioni di barra. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.7    Condotti e tubazioni.  

 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.8    Sistema di Þ ltrazione   . 

 a. Filtri. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 b. Dispositivo di isolamento del Þ ltro dal serbatoio. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 2.9    Ugelli   . 

 a. Aspetti generali. 
 Le caratteristiche degli ugelli (per esempio tipo di ugelli, calibro) 

devono essere simmetriche sui lati sinistro e destro, eccetto laddove ci 
si propone un funzionamento particolare (per esempio irrorazione su un 
solo lato, adattamento di ugelli per compensare dissimmetrie generate 
dal ventilatore,   ecc)  . 

 Deve essere possibile la chiusura di ciascun ugello separatamente. 
In caso di porta-ugelli multipli, questo requisito va applicato a ciascun 
ugello. 

 Deve essere possibile regolare l’orientamento degli ugelli in modo 
simmetrico e, possibilmente, riproducibile. 
 b. Perdite per gocciolamento. 

 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
 c. Portata degli ugelli. 

 La portata di ogni ugello con le medesime caratteristiche tecniche 
non deve variare più del 15% rispetto alla portata nominale o del 10% 
rispetto alla portata media calcolata di tutti gli ugelli aventi le medesime 
caratteristiche. 

 Per irrorazioni simmetriche, la differenza tra le portate medie rela-
tive ai lati destro e sinistro deve essere  10%. 

 La portata di ogni ugello va misurata seguendo le medesime indi-
cazioni riportate per le barre irroratrici. 
 d. Diagramma di distribuzione. 

 Il diagramma di distribuzione può essere determinato utilizzando 
un banco verticale per misurare l’adeguamento della distribuzione ver-
ticale alle caratteristiche geometriche e morfologiche della vegetazione 
da trattare (per le sue caratteristiche vedi allegato 2). 

 Effettuare la veriÞ ca impiegando tutte le serie di ugelli montati sul-
la macchina e utilizzati dall’agricoltore operando alla pressione e con la 
portata del ventilatore normalmente utilizzati dall’agricoltore. 

 È necessario evitare che i risultati delle misurazioni siano inß uen-
zati dalle condizioni climatiche. 

 La distanza tra banco prova e centro della macchina deve essere 
pari a metà dell’interÞ la di riferimento. 

 3.    LANCE A MANO COLLEGATE A IRRORATRICI TRADIZIONALI, A MOTOCARRIOLE 
O POMPE FISSE.  

 3.1    Pompa   . 

 i. Portata. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 ii. Pulsazioni. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 iii. Perdite. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
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 iv. Valvola di sovrapressione (prova opzionale). 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
 3.1.1    Serbatoio principale.  

 i. Aspetti generali. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 ii. Agitazione. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 iii. Indicatore di livello del liquido. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
 3.1.2    Sistemi di misura, comando e regolazione   . 
  i. Aspetti generali.  
  ii. Vedi irroratrici per colture erbacee.  
  iii. Manometro.  
 Deve essere presente almeno un manometro in prossimità della 

pompa e, possibilmente, uno in prossimità della lancia. 
 iv. Scala di lettura. 

 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
 v. Funzionalità. 

 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 3.2    Condotti e tubazioni   . 

 Devono essere in buono stato di conservazione e non presentare 
alterazioni visibili. Le loro caratteristiche costruttive devono risultare 
compatibili con la pressione di esercizio. 

 Non devono veriÞ carsi perdite dai condotti e dalle tubazioni quan-
do provate alla massima pressione di esercizio indicata dal costruttore 
della macchina irroratrice. 

 In caso di rottura delle tubazioni deve essere possibile interrom-
pere l’erogazione all’inizio di queste ultime (ad esempio con uno o più 
rubinetti sulla tubazione di mandata). 

 3.3    Sistema di Þ ltrazione   . 

 i. Filtri. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 

 ii. Dispositivo di isolamento. 
 Vedi irroratrici per colture erbacee. 
 3.4    Perdite di carico   . 
 Quando si opera con tubazioni di lunghezza superiore a 10÷20 m 

e/o in condizioni di elevate differenze di quota tra il luogo in cui è col-
locata la pompa e il punto di erogazione, la pressione di esercizio indi-
cata dal manometro montato in prossimità della lancia deve essere con-
frontata con quella rilevata sul manometro presente in prossimità della 
pompa. I due valori rilevati devono essere riportati sul rapporto di prova 

 3.5    Misura della portata degli ugelli.  

 La portata di ciascuno degli ugelli montati sulla lancia non deve 
differire di ±10% rispetto a quella nominale. 

 Nel caso non sia possibile risalire alla portata nominale dell’ugello 
indicarlo nel rapporto di prova e, se possibile, confrontare la sua por-
tata con quella ottenuta impiegando una lancia o un ugello nuovo di 
fabbrica. 

 Determinare la portata di ciascun ugello alla pressione di eserci-
zio normalmente utilizzata dall’agricoltore, veriÞ cando, nel caso di più 
ugelli dello stesso tipo, che le portate non differiscano di ±5% dal valore 
medio calcolato. 

  La portata di ogni ugello va misurata in conformità a quanto di 
seguito speciÞ cato:  

   a)   raccogliere per almeno 1 minuto il liquido erogato da ciascun 
ugello. Determinare la portata erogata per mezzo di una bilancia o per 
mezzo di un contenitore graduato o di un ß ussometro. Il tempo di rilievo 
è bene che sia modiÞ cato in funzione della portata dell’ugello e deve 
comunque garantire una corretta veriÞ ca di questo parametro 
 oppure 

   b)   nel caso non sia possibile applicare il precedente sistema, ri-
empire il serbatoio ad un livello noto, attivare l’erogazione per un tempo 
adeguato e misurare la quantità di liquido necessaria per il rabbocco del 
serbatoio. 

 4.    IRRORATRICI SPALLEGGIATE CON MOTORE AUTONOMO E DOTATE DI 
VENTILATORE   . 

 4.1    Aspetti generali.  

 Non devono esserci perdite di liquido dalla macchina nelle normali 
condizioni di lavoro. 

 Il coperchio deve essere presente ed evitare la fuoriuscita di liquido 
durante la distribuzione. 

 Deve essere presente un indicatore del livello di liquido del serba-
toio chiaramente leggibile. 

 Gli spallacci devono essere presenti ed in buone condizioni e devo-
no avere una larghezza di almeno 30 mm. 

 4.2    Sistemi di misura, comando e regolazione.  

 i. Aspetti generali. 
 Tutti i dispositivi per la misurazione, l’inserimento o il disinse-

rimento e la regolazione della pressione e/o della portata, se presenti, 
devono operare in modo corretto e non devono presentare perdite. 
 ii. Manometro. 

 Le irroratrici a polverizzazione per pressione devono essere dotate 
di un manometro. 

 La scala deve avere un intervallo di lettura  0.2 bar. 
 La lancetta del manometro deve essere stabile allo scopo di per-

mettere la lettura della pressione di lavoro. 
 Il manometro deve misurare con un errore massimo di 0.2 bar. 
 Il manometro da veriÞ care deve essere posizionato su un banco 

prova. Le misurazioni devono essere effettuate rispettivamente incre-
mentando e riducendo le pressioni su almeno 3 valori compresi fra 0 e 
la pressione massima di esercizio. 

 4.3    Condotti e tubazioni   . 

 Non devono veriÞ carsi perdite dai condotti e dalle tubazioni quan-
do provate alla massima pressione di esercizio indicata dal costruttore 
della macchina irroratrice. 

 4.4    Sistema di Þ ltrazione.  

 Deve essere presente un Þ ltro in buone condizioni nell’apertura di 
riempimento. 

 Deve essere presente almeno un Þ ltro sulla tubazione di mandata. 
 I Þ ltri devono essere in buone condizioni e con dimensioni delle 

maglie adatte agli ugelli montati sulla macchina in conformità alle istru-
zioni dei costruttori delle macchine (se disponibili). 

 4.5    Portata erogata   . 

 Vedi lance a mano. 

 5.    MODELLO DI ADESIVO DA APPORRE SULLA MACCHINA IRRORATRICE CHE 
HA SUPERATO IL CONTROLLO FUNZIONALE CON LE INDICAZIONI SULLE 
CARATTERISTICHE DIMENSIONALI E SUI CONTENUTI ESSENZIALI DELLE SCRITTE 
DA RIPORTARE AL SUO INTERNO.  

 Gli adesivi, che devono essere collocati in posizione visibile sulla 
macchina irroratrice, è bene che siano realizzati con colorazioni stan-
dard e predeÞ nite, in materiale resistente all’usura. 

 I campi relativi all’identiÞ cativo del Centro e a quello del controllo 
effettuato sulla macchina irroratrice, non devono essere obbligatoria-
mente degli elementi prestampati sull’adesivo, ma possono essere inseri-
ti dal tecnico abilitato al momento del rilascio dello stesso (Þ gura 1 e 2). 

 In tal caso, entrambi i dati devono essere necessariamente riportati 
sull’adesivo in modo permanente (es.: tramite un marcatore indelebile). 
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Figura 1: Caratteristiche dimensionali del modello di adesivo comune da apporre sulla 

macchina irroratrice che ha superato il controllo funzionale. 
 

 

        

Figura 2: Contenuti essenziali delle scritte da  riportare all’interno del modello di adesivo comune           
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    ALLEGATO  III 

     REQUISITI MINIMI DELLE ATTREZZATURE UTILIZZABILI PER L’ESECUZIONE DEI CONTROLLI FUNZIONALI E REQUISITI DEI 
CENTRI PROVA 

  1. Misuratori di portata.  

 Parametro oggetto della misura: portata della pompa. 

 Strumento di misura: ß ussimetro. 

 Requisiti minimi: errore  2% del valore misurato se la portata della pompa è > 100 l/min o  2 l/min se la portata è < 100 l/min. 

 Parametro oggetto della misura: sistema DPA. 

 Strumenti di misura: ß ussimetri, contenitori graduati, oppure altri strumenti che garantiscano il medesimo grado di precisione. 

 Requisiti minimi: errore  1,5% del valore misurato. 

 Parametro oggetto della misura: portata ugelli. 

 Strumento di misura: bilancia o strumenti equivalenti e cronometro (vedi norma ISO 5682-2). 

 Requisiti minimi: intervallo di lettura  20 g per la bilancia e  0,1 s per il cronometro, 

 oppure 

 Strumento di misura: contenitore graduato e cronometro. 

 Requisiti minimi: capacità  2 l, scala di lettura  20 ml ed errore  20 ml per il contenitore graduato e  0,1 s per il cronometro, 

 oppure 

 Strumento di misura: ß ussimetro. 

 Requisiti minimi: intervallo di lettura  0,02 l/min. 

 Deve essere sempre garantita la completa raccolta del liquido erogato dell’ugello. 

  2. Manometri.  

 Parametri oggetto della misura: dispositivi per la regolazione della pressione. 

 Strumento di misura: manometro. 

  Requisiti minimi:  

  fondo scala  60 bar (irroratrici per colture arboree) o  16 bar (barre irroratrici;  

  intervallo di lettura  1,0 bar (irroratrici per colture arboree) o  0.5 bar (barre irroratrici);  

  classe precisione  1,6.  

 È consigliabile utilizzare il manometro della macchina irroratrice oggetto del controllo, se è conforme ai requisiti previsti. 

 Parametro oggetto della misura: precisione del manometro della macchina irroratrice. 

 Strumento di misura: banco prova manometri. 

  Requisiti minimi: il banco prova deve essere dotato di manometro analogico con diametro  100 mm e requisiti minimi indicati nella seguente 
tabella:  

  

Intervallo di 
pressione

Intervallo di 
lettura max

Precisione Classe Fondo scalaIntervallo di 
pressione

Intervallo di 
lettura max

Precisione Classe Fondo scala

 

   È ammesso l’utilizzo di manometri digitali, purché rispettino i medesimi requisiti di precisione. 

 Parametro oggetto della misura: perdite di carico. 

 Strumento di misura: manometro. 

  Requisiti minimi:  

  fondo scala  60 bar (irroratrici per colture arboree, lance) o  16 bar (barre irroratrici;  

  intervallo di lettura  1,0 bar (irroratrici per colture arboree, lance) o  0.5 bar (barre irroratrici);  

  classe precisione  1,6.  
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  3. Banco prova verticale (irroratrici per colture arboree).  

 Parametro oggetto della misura: diagramma di distribuzione e uniformità di distribuzione sui due lati della macchina. 

 Strumento di misura: banco prova. 

  Requisiti minimi:  

  dimensione singolo captatore (nel caso di pareti discontinue)  180×220 mm;  

  deve essere possibile raccogliere senza interruzioni il liquido erogato lungo tutta l’altezza di distribuzione. L’intervallo di lettura deve essere 
300 mm;  

  ripetibilità della misura: CV  10%, determinato in seguito a 4 ripetizioni e riferito al diagramma complessivo ottenuto sul contenitori gra-
duati di raccolta del liquido: capacità  50 ml e scala di lettura  1% della capacità degli stessi.  

  4. Banco prova orizzontale (barre irroratrici).  

 Parametro oggetto della misura: uniformità di distribuzione trasversale mediante banco prova orizzontale). 

 Strumento di misura: banco prova orizzontale. 

 Requisiti minimi: canalette larghe 100 mm (± 2,5   mm)   e profonde almeno 80 mm (misurate tra il bordo superiore e il fondo della canaletta). 
La canaletta deve avere una lunghezza  1,5 m. Le provette graduate devono essere tutte uguali, con capacità  500 ml ed intervallo di lettura  
10 ml, con errore  10 ml o al 2% del valore misurato. Le canalette dei banchi a campionamento elettronico (scanner) devono avere le medesime 
dimensioni (tolleranza di ± 1   mm)  . Al momento del passaggio del sistema di misura, il posizionamento sui singoli step deve avere una precisione di 
± 20 mm. L’errore di misura della portata delle singole canalette a una portata di 0,3 l/min deve essere  4%. 

 Nel caso di canalette larghe 50 mm, il banco deve avere le caratteristiche indicate nella ISO 5682-2. 

 Parametro oggetto della misura: altezza di lavoro ottimale della barra. 

 Strumento di misura: banco prova orizzontale. 

  Requisiti minimi:  

  larghezza canalette  100 mm (± 2,5   mm)  ;  

  profondità canaletta  70% della larghezza;  

  la lunghezza delle canalette deve consentire la raccolta completa del getto erogato;  

  il sistema di raccolta del liquido in corrispondenza di ogni canaletta deve consentire la valutazione dei requisiti previsti al punto 9.3.1 del 
protocollo di prova.  

  5. Requisiti dei centri prova.  

  Per i centri prova che si occupano dei controlli sulle irroratrici delle colture erbacee è necessario che il luogo dove avvengono i test abbia 
dimensioni sufÞ cienti ad ospitare una corretta veriÞ ca dell’uniformità di distribuzione della barra per tutto il suo sviluppo. Devono essere inoltre 
presenti:  

    a)   un sistema per la corretta evacuazione dei gas di scarico del trattore o della macchina semovente se impiegate in un ambiente chiuso 
(centro prova Þ sso);  

    b)   una serie di utenze elettriche a 12 volt per alimentare eventuali strumentazioni delle macchine irroratrici oggetto dei test e/o le strumen-
tazioni necessarie per i controlli (sia nel caso di centri prova Þ ssi che mobili).  

 Prima di iniziare il controllo è sempre necessario accertarsi che la macchina irroratrice sia sufÞ cientemente pulita e con una riserva di acqua 
pulita all’interno del serbatoio principale. 

 Nel luogo dove si realizza il controllo ordinario, andrebbe svolta una ispezione preliminare della macchina irroratrice, allo scopo di evitare le 
perdite di tempo conseguenti a misurazioni condotte su irroratrici con difetti evidenti. 

 È bene che il proprietario/utilizzatore dell’irroratrice sia presente durante il controllo funzionale e che sia in grado di fornire tutte le informa-
zioni relative al normale impiego della macchina irroratrice. 

 L’irroratrice deve essere sottoposta al controllo possibilmente abbinata al medesimo trattore impiegato in azienda per l’esecuzione dei tratta-
menti Þ tosanitari (perché - taratura) e accompagnata dal libretto di uso e manutenzione ove disponibile. 

 Le valutazioni strumentali necessarie per l’esecuzione del controllo funzionale devono essere effettuate impiegando i banchi prova e la stru-
mentazione con i requisiti costruttivi e funzionali riportati nell’allegato 2. 

 Nel caso in cui l’irroratrice sia sprovvista di elementi che consentono il riconoscimento della stessa, è necessario che il centro prova provveda 
alla identiÞ cazione della macchina sottoposta al controllo funzionale attraverso l’assegnazione di un numero/codice univoco che dovrà essere appli-
cato al telaio della macchina in maniera visibile e indelebile, ad esempio mediante punzonatura o apposizione di targhetta con numerazione univoca.   
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    ALLEGATO  IV 

     CONTENUTI DEL CORSO DI FORMAZIONE PER L’AUTORIZZAZIONE DEI TECNICI CHE SVOLGONO I CONTROLLI FUNZIONALI 
DELLE MACCHINE IRRORATRICI 

 La struttura del corso prevede lezioni teoriche (60% del tempo totale) e pratiche (40% del tempo totale) (vedi tabella 1) ed un periodo di tiro-
cinio pratico applicativo (speciÞ co per ciascuna tipologia di macchina irroratrice per cui si chiede l’autorizzazione) della durata minima di 3 giorni, 
o corrispondente ad almeno 6 macchine esaminate. 

 Per poter essere ammessi all’esame di abilitazione, composto da una parte teorica e una pratica, gli aspiranti tecnici devono avere frequentato 
almeno il 70% delle lezioni previste dal corso e devono aver svolto il relativo tirocinio. Il tirocinio può essere svolto in qualsiasi centro prova in 
possesso di regolare abilitazione. Nel caso non siano disponibili sul territorio centri prova o attrezzature per consentire lo svolgimento del tirocinio, 
al tecnico viene comunque consentito di svolgere l’esame dopo la parte teorica, ma il rilascio dell’autorizzazione sarà subordinato all’attività di 
tirocinio il cui svolgimento dovrà essere veriÞ cato dall’autorità regionale competente. 

 La parte teorica dell’esame è suddivisa in una prova scritta ed in un colloquio orale. 

 La parte pratica consiste nell’esecuzione da parte del candidato di un controllo funzionale completo di almeno una macchina irroratrice per 
ciascuna tipologia per la quale si chiede l’abilitazione. 

 Tabella 1: argomenti delle lezioni per i tecnici che intendono ottenere l’autorizzazione al controllo funzionale delle irroratrici in uso 

 ARGOMENTO  Didattica  ORE * 

 La distribuzione dei prodotti fitosanitari alla luce delle recenti normative internazionali e delle richieste della 
grande distribuzione.  TEORIA  1 

 I criteri generali che regolano la distribuzione dei prodotti fitosanitari e la loro influenza sull’efficacia del 
trattamento e sulla sicurezza ambientale e dell’operatore.  TEORIA  2 

 Le diverse tipologie di macchine irroratrici impiegate nei trattamenti fitosanitari alle colture agrarie: classi-
ficazione (documento ENAMA n. 18), componenti, caratteristiche costruttive, criteri di funzionamento e di 
scelta. 

 TEORIA  4 

 Le principali tipologie di ugelli utilizzati sulle macchine irroratrici.  TEORIA  2 

 Dimostrazione dei differenti livelli di polverizzazione e dei diagrammi di distribuzione ottenuti con le 
diverse tipologie di ugelli; relazione tra portata e pressione: esercizi. 

 PRATICA
+

TEORIA 
 3 

 Presa visione dei componenti delle irroratrici, delle modalità di funzionamento dell’intero circuito idraulico 
di alcune tipologie di macchine e descrizione dei loro possibili problemi funzionali.  PRATICA  4 

 Il servizio di controllo periodico della funzionalità delle macchine irroratrici: finalità, obiettivi e organizza-
zione (documenti ENAMA n. 1 e n. 13).  TEORIA  3 

 La strumentazione e i banchi prova impiegati per l’esecuzione del controllo funzionale: caratteristiche tecni-
che e requisiti minimi previsti dai documenti ENAMA n. 3 e n. 4.  TEORIA  2 

 Parametri da esaminare per il controllo funzionale delle macchine irroratrici e i relativi limiti di accettabilità 
previsti dai documenti ENAMA n. 6 e n. 7.  TEORIA  3 

 La procedura di regolazione (taratura) delle macchine irroratrici: finalità, obbiettivi e parametri della mac-
china su cui intervenire (documenti ENAMA n. 10, n. 11 e n. 17).  TEORIA  3 

 Esempi pratici su come si effettua il controllo di differenti tipologie di macchine irroratrici per colture 
arboree ed erbacee.  PRATICA  5 

 Esempi pratici sulla regolazione (taratura) di macchine irroratrici per colture arboree ed erbacee.  PRATICA  5 

 Aspetti normativi, mutuo riconoscimento dei controlli, gestione dei documenti e responsabilità oggettiva del 
controllore (documenti ENAMA n. 1 e n. 9).  TEORIA  2 

 Impiego di software per l’imputazione dei dati su supporto informatico e loro trasferimento ad una banca 
dati centrale (documenti ENAMA n. 15 e n. 16).  TEORIA  1 

 TOTALE
* La suddivisione delle ore è scelta dall’ente formatore; le ore qui riportate forniscono un’ indicazione di massima  40 
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    ALLEGATO  V 

     SPECIE ED HABITAT DI INTERESSE COMUNITARIO
LEGATE AGLI AMBIENTI ACQUATICI 

  La lista delle specie e degli habitat di interesse comunitario (tutelate dalle direttive «Uccelli» e «Habitat») selezionati in base alle indicazioni 
della Horizontal Wetland Guidance della Common Implementation Strategy dell’Unione europea (doc n. 12 - 2003) per l’individuazione delle aree 
da inserire nei registri delle aree protette per la tutela della biodiversità (istituiti in base alla direttiva 2000/60/CE), secondo i criteri indicati nella 
tabella di seguito riportata:  

  

Criteri ecologici per l’identificazione di habitat e specie di interesse comunitario direttamente 
dipendenti dallo stato delle acque (da Wetlands Horizontal Guidance, 2003) 

 

SPECIE NATURA 2000 HABITAT NATURA 2000 
1.a - Specie che vivono in acque 
        superficiali (es. Austrapotamobius  

pallipes, pesci) 

2.a – Habitat costituiti da acque superficiali 
o che si trovano interamente in acque 
superficiali (es. acque oligotrofe, 
fiumi con vegetazione del 
Ranunculion fluitantis e Callitricho-
Batrachion)  

1.b - Specie che dipendono dalle acque 
superficiali per almeno una fase del 
loro ciclo vitale (riproduzione, 
incubazione, sviluppo giovanile, 
alimentazione ecc.). 

      (Molte specie di anfibi e uccelli) 

2.b – Habitat che dipendono da 
inondazioni 

         frequenti o dal livello delle acque 
sotterranee (es. boschi alluvionali di 
ontano, torbiere, paludi calcaree). 

1.c - Specie che dipendono da habitat non 
        acquatici ma dipendenti dall’acqua 

(rispondenti ai criteri 2.b e 2.c).  

2.c – Habitat non acquatici che dipendono 
dall’influenza delle acque 
superficiali  - es. spray, umidità.  

 

Sono stati presi in considerazione solo gli habitat/specie che rispondono ai criteri a e b, avendo 
ritenuto il criterio c poco significativo ai fini della istituzione del Registro delle Aree Protette.  
 

Habitat legati all’ambiente acquatico (inseriti in Allegato I Direttiva Habitat) 

PRIORITÀ CODICE NOME HABITAT 
CRITERI 

WHG 
* 1150 Lagune costiere 2a 

 1310 
Vegetazione annua pioniera di Salicornia e altre delle 
zone fangose e sabbiose 

2b 

 1320 Prati di Spartina (Spartinion maritimae) 2b 
* 1340 Pascoli inondati continentali 2b 
 1410 Pascoli inondati mediterranei (Juncetalia maritimi) 2b 

 1420 
Praterie e fruticeti alofili mediterranei e termo-atlantici 
(Sarcocornetea fruticosi) 

2b 

* 1510 Steppe salate mediterranee (Limonietalia) 2b 

 3110 
Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale 
delle pianure sabbiose (Littorelletalia uniflorae) 

2a 

 3120 
Acque oligotrofe a bassissimo contenuto minerale su 
terreni generalmente sabbiosi del Mediterraneo 
occidentale con Isoetes spp. 

2a 

 3130 
Acque stagnanti, da oligotrofe a mesotrofe, con 
vegetazione dei Littorelletea uniflorae e/o degli Isoëto-

Nanojuncetea 
2a 

 3140 
Acque oligomesotrofe calcaree con vegetazione 
bentica di Chara spp. 

2a 

 3150 
Laghi eutrofici naturali con vegetazione del tipo 
Magnopotamion o Hydrocharition 

2a 

 3160 Laghi e stagni distrofici naturali 2a 
* 3170 Stagni temporanei mediterranei 2b 
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PRIORITÀ CODICE NOME HABITAT 
CRITERI 

WHG 
 3220 Fiumi alpini con vegetazione riparia erbacea 2b 

 3230 
Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a 
Myricaria germanica 

2b 

 3240 
Fiumi alpini con vegetazione riparia legnosa a Salix 

elaeagnos 
2b 

 3250 
Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium 

flavum 
2b 

 3260 
Fiumi delle pianure e montani con vegetazione del 
Ranunculion fluitantis e Callitricho-Batrachion 

2a 

 3270 
Fiumi con argini melmosi con vegetazione del 
Chenopodion rubri p.p e Bidention p.p. 

2b 

 3280 
Fiumi mediterranei a flusso permanente con il 
Paspalo-Agrostidion e con filari ripari di Salix e 
Populus alba 

2b 

 3290 
Fiumi mediterranei a flusso intermittente con il 
Paspalo-Agrostidion 

2b 

* 7110 Torbiere alte attive 2b 

 7120 
Torbiere alte degradate ancora suscettibili di 
rigenerazione naturale 

2b 

 7140 Torbiere di transizione e instabili 2b 
 7150 Depressioni su substrati torbosi del Rhynchosporion 2b 

* 7210 
Paludi calcaree con Cladium mariscus e specie del 
Caricion davallianae 

2b 

* 7220 
Sorgenti petrificanti con formazione di travertino 
(Cratoneurion) 

2a 

 7230 Torbiere basse alcaline 2b 

* 7240 
Formazioni pioniere alpine del Caricion bicoloris-

atrofuscae 
2b 

 91B0 Frassineti termofili a Fraxinus angustifolia 2b 
* 91D0 Torbiere boscate 2b 

* 91E0 
Foreste alluvionali residue di Alnus glutinosa e 
Fraxinus excelsior (Alno-Padion, Alnion incanae, 

Salicion albae) 
2b 

 91F0 
Foreste miste riparie di grandi fiumi a Quercus robur, 

Ulmus laevis e Ulmus minor, Fraxinus excelsior o 

Fraxinus angustifolia (Ulmenion minoris) 
2b 

 92A0 Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba 2b 

 92C0 
Boschi di Platanus orientalis e Liquidambar orientalis 
(Platanion orientalis) 

2b 

 92D0 
Gallerie e forteti ripari meridionali (Nerio-Tamaricetea 
e Securinegion tinctoriae) 

2b 
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Specie di fauna e flora legate all’ambiente acquatico (inserite in All. II Direttiva Habitat) 

 

GRUPPO PRIORITÀ SPECIE 
CRITERI 

WHG 
Invertebrati  Austropotamobius pallipes 1a 

Invertebrati * 
Austropotamobius 

torrentium 
1a 

Invertebrati  Coenagrion mercuriale 1b 
Invertebrati  Cordulegaster trinacriae 1b 
Invertebrati  Graphoderus bilineatus 1b 
Invertebrati  Leucorrhinia pectoralis 1b 
Invertebrati  Lindenia tetraphylla 1b 
Invertebrati  Ophiogomphus cecilia 1b 
Invertebrati  Oxygastra curtisii 1b 
Pesci * Acipenser naccarii 1a 
Pesci  Alburnus albidus 1a 
Pesci  Alosa fallax 1a 
Pesci  Aphanius fasciatus 1a 
Pesci  Barbus meridionalis 1a 
Pesci  Barbus plebejus 1a 
Pesci  Chondrostoma genei 1a 
Pesci  Chondrostoma soetta 1a 
Pesci  Cobitis tenia 1a 
Pesci  Cottus gobio 1a 
Pesci  Knipowitschia panizzae 1a 
Pesci  Lampetra fluviatilis 1a 
Pesci  Lampetra planeri 1a 
Pesci  Lethenteron zanandreai 1a 
Pesci  Leuciscus lucumonis 1a 
Pesci  Leuciscus souffia 1a 
Pesci  Padogobius nigricans 1a 
Pesci  Petromyzon marinus 1a 
Pesci  Pomatoschistus canestrinii 1a 
Pesci  Rutilus pigus 1a 
Pesci  Rutilus rubidio 1a 
Pesci  Sabanejewia larvata 1a 
Pesci  Salmo macrostigma 1a 
Pesci  Salmo marmoratus 1a 
Anfibi  Bombina variegata 1b 
Anfibi  Discoglossus sardus 1b 
Anfibi * Pelobates fuscus insubricus 1b 
Anfibi * Proteus anguinus 1a 
Anfibi  Rana latastei 1b 
Anfibi  Salamandrina terdigitata

1
 1b 

Anfibi  Triturus carnifex 1b 
                                                 
1 Il nome della specie è diventato Salamandria perspicillata anche se Salamandrina terdigitata è quello che compare negli allegati della Direttiva 
Habitat 
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GRUPPO PRIORITÀ SPECIE 
CRITERI 

WHG 
Rettili  Emys orbicularis 1b 
Mammiferi  Lutra lutra 1b 
Mammiferi  Myotis capaccinii 1b 
Piante inf.  Drepanocladus vernicosus 1b 
Piante inf.  Riccia breidleri 1b 
Piante sup.  Aldrovanda vesiculosa 1a 
Piante sup. * Armeria helodes 1b 
Piante sup.  Caldesia parnassifolia 1a 
Piante sup. * Carex panormitana 1b 
Piante sup.  Eleocharis carniolica 1a 
Piante sup.  Erucastrum palustre 1b 
Piante sup.  Isoëtes malinverniana 1a 
Piante sup.  Kosteletzkya pentacarpos 1b 
Piante sup. * Limonium insulare 1b 
Piante sup. * Limonium pseudolaetum 1b 
Piante sup. * Limonium strictissimum 1b 
Piante sup.  Liparis loeselii 1b 
Piante sup.  Marsilea quadrifolia 1a 
Piante sup.  Myosotis rehsteineri 1a 
Piante sup.  Petagnia saniculifolia 1b 
Piante sup. * Salicornia veneta 1b 
Piante sup.  Trifolium saxatile 1b 
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Specie di Uccelli legati all’ambiente acquatico 

(inseriti in All. I Direttiva Uccelli  e migratori abituali) 

NOME ITALIANO NOME SCIENTIFICO 
CRITERI 

WHG 

Forapaglie castagnolo Acrocephalus melanopogon  1b 
Pagliarolo Acrocephalus paludicola  1b 
Piro piro piccolo Actitis hypoleucos 1b 
Martin pescatore Alcedo atthis  1b 
Codone Anas acuta 1b 
Mestolone Anas clypeata 1b 
Alzavola Anas crecca 1b 
Fischione Anas penelope 1b 
Germano reale Anas platyrhynchos 1b 
Marzaiola Anas querquedula 1b 
Canapiglia Anas strepera 1b 
Oca lombardella Anser albifrons 1b 
Oca selvatica Anser anser 1b 
Oca granaiola Anser fabalis 1b 
Airone cenerino Ardea cinerea 1b 
Airone rosso Ardea purpurea 1b 
Sgarza ciuffetto Ardeola ralloides 1b 
Voltapietre Arenaria interpres 1b 
Gufo di palude Asio flammeus  1b 
Moriglione Aythya ferina 1b 
Moretta Aythya fuligula 1b 
Moretta tabaccata Aythya nyroca 1b 
Tarabuso Botaurus stellaris 1b 
Airone guardabuoi Bubulcus ibis 1b 
Quattrocchi Bucephala clangula 1b 
Piovanello tridattilo Calidris alba 1b 
Piovanello pancianera  Calidris alpina 1b 
Piovanello maggiore Calidris canutus 1b 
Piovanello Calidris ferruginea 1b 
Gambecchio Calidris minuta 1b 
Gambecchio nano Calidris temminckii 1b 
Fratino Charadrius alexandrinus 1b 
Corriere piccolo Charadrius dubius 1b 
Corriere grosso Charadrius hiaticula 1b 
Mignattino piombato Chlidonias hybridus 1b 
Mignattino comune Chlidonias niger 1b 
Falco di palude Circus aeruginosis  1b 
Cigno selvatico Cygnus cygnus 1b 
Cigno reale Cygnus olor 1b 
Airone bianco maggiore Egretta alba 1b 
Garzetta Egretta garzetta 1b 
Folaga Fulica atra 1b 
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NOME ITALIANO NOME SCIENTIFICO 
CRITERI 

WHG 

Beccaccino Gallinago gallinago 1b 
Gallinella d’acqua Gallinula chloropus 1b 
Strolaga mezzana Gavia arctica 1b 
Sterna zampenere Gelochelidon nilotica 1b 
Pernice di mare Glareola pratincola 1b 
Beccaccia di mare Haematopus ostralegus 1b 
Cavaliere d’Italia Himantopus himantopus 1b 
Tarabusino Ixobrychus minutus 1b 
Gabbiano reale nordico Larus argentatus 1b 
Gabbiano reale 
mediterraneo 

Larus cachinnans  1b 

Gavina Larus canus 1b 
Zafferano Larus fuscus 1b 
Gabbiano roseo Larus genei 1b 
Gabbiano corallino Larus melanocephalus 1b 
Gabbianello Larus minutus 1b 
Gabbiano comune Larus ridibundus 1b 
Gambecchio frullino Limicola falcinellus 1b 
Pittima minore Limosa lapponica 1b 
Pittima reale Limosa limosa 1b 
Pettazzurro Luscinia svecica  1b 
Frullino Lymnocryptes minimus 1b 
Anatra marmorizzata Marmaronetta angustirostris 1b 
Orchetto marino Melanitta nigra 1b 
Smergo minore Mergus serrator 1b 
Fistione turco Netta rufina 1b 
Chiurlo maggiore Numenius arquata 1b 
Chiurlo piccolo Numenius phaepos 1b 
Chiurlottello Numenius tenuirostris 1b 
Nitticora Nycticorax nycticorax 1b 
Gobbo rugginoso Oxyura leucocephala 1b 
Falco pescatore Pandion haliaetus  1b 
Marangone dal ciuffo Phalacrocorax aristoteli 

desmarestii  

1b 

Cormorano Phalacrocorax carbo sinensis 1b 
Marangone minore Phalacrocorax pygmeus 1b 
Falaropo beccosottile Phalaropus lobatus 1b 
Combattente Philomachus pugnax 1b 
Fenicottero Phoenicopterus ruber 1b 
Spatola Platalea leucorodia 1b 
Mignattaio Plegadis falcinellus 1b 
Piviere dorato Pluvialis apricaria 1b 
Pivieressa Pluvialis squatarola 1b 
Svasso cornuto Podiceps auritus 1b 
Svasso maggiore Podiceps cristatus 1b 
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NOME ITALIANO NOME SCIENTIFICO 
CRITERI 

WHG 

Svasso collorosso Podiceps grisegena 1b 
Svasso piccolo Podiceps nigricollis 1b 
Pollo sultano Porphyrio porphyrio  1b 
Schiribilla Porzana parva 1b 
Voltolino Porzana porzana 1b 
Schiribilla grigiata Porzana pusilla 1b 
Porciglione Rallus aquaticus 1b 
Avocetta Recurvirostra avosetta 1b 
Fraticello Sterna albifrons 1b 
Sterna di Rüppell Sterna bengalensis 1b 
Sterna maggiore Sterna caspia 1b 
Sterna comune Sterna hirundo 1b 
Beccapesci Sterna sandvicensis 1b 
Tuffetto Tachybaptus ruficollis 1b 
Volpoca Tadorna tadorna 1b 
Totano moro Tringa erythropus 1b 
Piro piro boschereccio Tringa glareola 1b 
Pantana Tringa nebularia 1b 
Piro piro culbianco Tringa ochropus 1b 
Albastrello Tringa stagnatilis 1b 
Pettegola Tringa totanus 1b 

 

* Habitat e specie la cui conservazione è prioritaria ai sensi della Dir. 92/43/CEE 

   I siti della Rete natura 2000 in cui sono presenti habitat e specie di interesse comunitario legate alle acque interne sono 1876, pari al 73% del 
totale dei SIC e ZPS (Rapporto ISPRA 153/11).   

  

  ALLEGATO  VI 

     INDICAZIONI PER LA MANIPOLAZIONE E LO STOCCAGGIO 

DEI PRODOTTI FITOSANITARI E TRATTAMENTO DEI 

RELATIVI IMBALLAGGI E DELLE RIMANENZE 

 VI.1 -    Stoccaggio dei prodotti Þ tosanitari   . 

 Fatte salve le disposizioni previste dal decreto del Presidente della 

Repubblica n. 290 del 23 aprile 2001 e successive modiÞ cazioni ed in-

tegrazioni e le disposizioni previste dal decreto legislativo 9 aprile 2008, 

n. 81, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di la-

voro, le azioni di seguito elencate, eseguite da utilizzatori professionali 

e, ove applicabili, dai distributori, non devono rappresentare un pericolo 

per la salute umana o per l’ambiente. 

 1. Il deposito dei prodotti Þ tosanitari obbligatorio per tutti gli utiliz-

zatori professionali deve essere chiuso e ad uso esclusivo, non possono 

esservi stoccati altri prodotti o attrezzature, se non direttamente collegati 

all’uso dei prodotti Þ tosanitari. Possono essere conservati concimi utiliz-

zati normalmente in miscela con i prodotti Þ tosanitari. Non vi possono 

essere immagazzinate sostanze alimentari, mangimi compresi. Possono 

essere ivi conservati in deposito temporaneo anche i riÞ uti di prodotti Þ -

tosanitari (quali contenitori vuoti, prodotti scaduti o non più utilizzabili), 

purché tali riÞ uti siano collocati in zone identiÞ cate del deposito, opportu-

namente evidenziate, e comunque separati dagli altri prodotti ivi stoccati. 

 2. Il deposito dei prodotti Þ tosanitari può anche essere costituito 

da un’area speciÞ ca all’interno di un magazzino, mediante delimitazio-

ne con pareti o rete metallica, o da appositi armadi, se i quantitativi 

da conservare sono ridotti. Nel locale dove è ubicata l’area speciÞ ca o 

l’armadio per i prodotti Þ tosanitari non possono essere detenuti alimenti 

o mangimi. 
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 3. Il deposito dei prodotti Þ tosanitari deve consentire di poter rac-

cogliere eventuali sversamenti accidentali senza rischio di contamina-

zione per l’ambiente. Il locale deve disporre di sistemi di contenimento 

in modo che in caso di sversamenti accidentali sia possibile impedire 

che il prodotto Þ tosanitario, le acque di lavaggio o i riÞ uti di prodotti 

Þ tosanitari possano contaminare l’ambiente, le acque o la rete fognaria. 

 4. Il deposito dei prodotti Þ tosanitari deve essere ubicato tenendo 

conto delle speciÞ che disposizioni in materia di protezione delle acque. 

 5. Il deposito o l’armadio devono garantire un sufÞ ciente ricambio 

dell’aria. Le aperture per l’aerazione devono essere protette con apposi-

te griglie in modo da impedire l’entrata di animali. 

 6. Il deposito deve essere asciutto, al riparo dalla pioggia e dalla 

luce solare, e in grado di evitare temperature che possano alterare le 

confezioni e i prodotti, o creare condizioni di pericolo. I ripiani devono 

essere di materiale non assorbente e privi di spigoli taglienti. 

 7. I prodotti Þ tosanitari devono essere stoccati nei loro contenitori 

originali e con le etichette integre e leggibili. 

 8. Il deposito deve essere fornito di adeguati strumenti per dosare i 

prodotti Þ tosanitari (es. bilance, cilindri graduati). Gli stessi devono es-

sere puliti dopo l’uso e conservati all’interno del deposito o armadietto. 

 9. L’accesso al deposito dei prodotti Þ tosanitari è consentito unica-

mente agli utilizzatori professionali. 

 10. La porta del deposito deve essere dotata di chiusura di sicurez-

za esterna e non deve essere possibile l’accesso dall’esterno attraverso 

altre aperture (es. Þ nestre). Il deposito non deve essere lasciato incusto-

dito mentre è aperto. 

 11. Sulla parete esterna del deposito devono essere apposti cartelli 

di pericolo. 

 12. Sulle pareti in prossimità dell’entrata del deposito devono esse-

re ben visibili i numeri di emergenza. 

 13. Il deposito deve essere dotato di materiale e attrezzature ido-

nee per tamponare e raccogliere eventuali sversamenti accidentali di 

prodotto. 

 VI.2 -    Manipolazione, diluizione e miscelazione dei prodotti Þ tosanitari 

prima dell’applicazione   . 

 Al Þ ne di ridurre i rischi per la salute umana e per l’ambiente, è 

necessario attenersi a quanto segue. 

 1. VeriÞ care, prima dell’inizio dei trattamenti, che l’attrezzatura sia 

perfettamente funzionante e non presenti perdite. 

 2. Preparare la miscela Þ toiatrica con modalità tali da non causare 

rischi per l’ambiente anche in caso di sversamenti accidentali. Tali ope-

razioni non devono essere svolte su suoli molto permeabili e/o declivi 

e/o in prossimità di corsi d’acqua e pozzi per prelievo idrico. 

 3. Non lasciare incustodite le miscele di prodotti Þ tosanitari pronte 

per l’uso, le attrezzature e i prodotti Þ tosanitari. Tenerle fuori dalla por-

tata di persone non autorizzate e di animali. 

 4. In caso di captazione di acqua da corpi idrici per il riempimento 

dell’irroratrice può essere effettuata esclusivamente a condizione che 

siano utilizzate tecniche o dispositivi idonei ad evitare la contaminazio-

ne della fonte idrica (es.: valvola di non ritorno, serbatoio intermedio di 

stoccaggio dell’acqua). 

 5. La macchina irroratrice deve disporre di uno strumento preciso e 

leggibile per la lettura della quantità di miscela presente nel serbatoio. I 

volumi introdotti nel serbatoio non devono mai superare quelli massimi 

indicati dal costruttore. 

 6. Risciacquare immediatamente con acqua pulita i contenitori di 

prodotti Þ tosanitari vuoti ed i relativi tappi, aggiungendo l’acqua di la-

vaggio così prodotta alla miscela Þ toiatrica da distribuire. Gestire, suc-

cessivamente, i contenitori ed i relativi tappi secondo la vigente norma-

tiva sui riÞ uti. 

 7. Durante le operazioni di preparazione della miscela, riempimen-

to dell’irroratrice e risciacquo dei contenitori utilizzare tutti i dispositivi 

di protezione individuale (DPI) prescritti, che devono essere sempre di-

sponibili in azienda e conservati in buono stato. 

 VI.3 -    Manipolazione degli imballaggi e delle rimanenze di prodotti 

Þ tosanitari.  

 La manipolazione degli imballaggi e delle rimanenze dei prodot-

ti Þ tosanitari tal quali deve essere effettuata accuratamente per evitare 

forme di inquinamento ambientale. Particolare attenzione va posta alla 

veriÞ ca dell’integrità degli imballaggi e alla presenza e all’integrità del-

le etichette poste sulle confezioni dei prodotti Þ tosanitari nonché alla 

conoscenza delle procedure da adottare in caso di emergenza riportate 

nelle schede di sicurezza. A tal Þ ne è necessario attenersi a quanto se-

gue, assicurando la disponibilità dei DPI in ciascuna delle operazioni 

sotto elencate. 

 1. Trasportare i prodotti Þ tosanitari nei loro contenitori originali 

con le etichette integre e leggibili, fatte salve le indicazioni di cui al 

decreto ministeriale n. 544/2009, relativo all’applicazione dell’accor-

do europeo sul trasporto internazionale di sostanze pericolose su strada 

(ADR, Ginevra 30 settembre 1957). 

  2. In caso di danneggiamento e conseguenti perdite durante le ope-

razioni di carico/scarico/trasporto delle confezioni:  

    a)   le confezioni danneggiate e riparate devono essere sistemati 

in appositi contenitori con chiusura ermetica e identiÞ cati con un’eti-

chetta recante il nome del prodotto ed i relativi rischi;  

    b)   le eventuali perdite devono essere tamponate con mate-

riale assorbente e raccolte in apposito contenitore per il successivo 

smaltimento.  

 3. Disporre le confezioni che contengono ancora prodotti Þ tosa-

nitari, con le chiusure rivolte verso l’alto, ben chiuse ed in posizione 

stabile, afÞ nché non si veriÞ chino perdite. 

 4. Depositare i riÞ uti costituiti dagli imballaggi vuoti di prodotti 

Þ tosanitari in contenitori idonei destinati esclusivamente a tale uso e 

ben identiÞ cabili. Ubicare i contenitori dei riÞ uti all’interno del deposito 

dei prodotti Þ tosanitari o all’interno del deposito temporaneo dei riÞ uti 

agricoli in un area separata, appositamente dedicata. 

 VI.4 -    Recupero o riutilizzo della miscela Þ toiatrica residua 

nell’irroratrice al termine del trattamento.  

 È necessario minimizzare la quantità di miscela residua al termine 

del trattamento, attraverso il calcolo del volume di miscela necessaria e 

la corretta regolazione dell’attrezzatura distribuzione. 
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  La miscela Þ toiatrica, che residua a Þ ne trattamento, comprende:  

    a)   l’eventuale miscela residua nel serbatoio (surplus rispetto a 

quella necessaria per coprire la superÞ cie oggetto del trattamento);  

    b)   la miscela tecnicamente non distribuibile (eventuali depositi 

di miscela Þ toiatrica negli angoli morti del serbatoio e del circuito idrau-

lico; depositi di miscela Þ toiatrica all’interno dei Þ ltri).  

  La miscela Þ toiatrica residua può avere le seguenti destinazioni:  

  1) la miscela residua nel serbatoio, previa eventuale diluizione, 

può essere quanto prima distribuita sulle colture per le quali il prodotto 

in uso è autorizzato, garantendo comunque il rispetto di tutte le indica-

zioni previste in etichetta;  

  2) la miscela non riutilizzata deve essere mantenuta in azienda 

per essere successivamente conferita ad operatori iscritti all’Albo na-

zionale gestori riÞ uti per la fase di trasporto riÞ uti, ovvero autorizzati 

allo smaltimento.  

 VI.5 -    Pulizia dell’irroratrice al termine della distribuzione.  

 Una non corretta pulizia delle parti interne della macchina ir-

roratrice (serbatoio, circuito idraulico, ecc.) e, soprattutto, una non 

adeguata gestione delle acque di risulta che l’operazione di lavaggio 

genera, determina forme di inquinamento ambientale oltre che danni 

ai componenti della macchina, quali intasamento degli ugelli ed altri 

malfunzionamenti. 

 Pertanto occorre attenersi a quanto segue. 

  1. Quando si effettua la pulizia esterna dell’irroratrice:  

    a)   se l’irroratrice è equipaggiata con appositi dispositivi, o si 

dispone di idonee attrezzature per effettuare il lavaggio esterno in cam-

po, stabilire in anticipo le superÞ ci dell’appezzamento adatte a tale la-

vaggio; in ogni caso non operare in prossimità di un corpo idrico e non 

ripetere le operazioni di lavaggio esterno dell’irroratrice sempre nella 

medesima area del campo;  

    b)   se si dispone di un’area per il lavaggio in azienda assicurarsi 

che l’area sia impermeabile ed attrezzata per raccogliere le acque conta-

minate, che devono essere conferite per il successivo smaltimento. Evi-

tare di lasciare liquido contaminato sulla superÞ cie dell’area attrezzata 

al termine delle operazioni di lavaggio. Se appositamente realizzati e 

autorizzati, possono essere utilizzati come aree per il lavaggio anche i 

«biobed».  

  2. Quando si effettua la pulizia interna dell’irroratrice, ad esempio 

nel caso in cui si preveda un lungo periodo di inattività della macchina:  

    a)   non effettuare l’operazione in prossimità di un corpo idrico o 

su un’area dove la miscela possa raggiungere la falda;  

    b)   l’acqua di lavaggio deve essere trattata secondo le modalità 

riportate al paragrafo VI.4.  

 3. Utilizzare i dispositivi di protezione individuale (DPI) prescritti. 

 VI.6 -    Recupero o smaltimento delle rimanenze di prodotti Þ tosanitari e 

dei relativi imballaggi.  

  I prodotti Þ tosanitari revocati o scaduti, integri inutilizzati o par-

zialmente utilizzati, che non sono più distribuibili sulle coltivazioni in 

atto devono essere:  

  conservati temporaneamente, secondo le disposizioni di cui 

all’art. 183, comma 1, lettera   bb)  , del decreto legislativo n. 152 del 2006 

e successive modiÞ cazioni ed integrazioni, all’interno del deposito dei 

prodotti Þ tosanitari in un’area apposita e ben identiÞ cata;  

  smaltiti secondo le prescrizioni di cui alla parte IV del decreto 

legislativo n. 152 del 2006 e successive modiÞ cazioni ed integrazioni.  

 Al momento dell’acquisto, nel caso di prodotti revocati ma ancora 

utilizzabili, il rivenditore è tenuto ad informare l’acquirente sul perio-

do massimo entro il quale il prodotto Þ tosanitario deve essere utilizza-

to, in modo che questi possa programmarne l’utilizzo entro il periodo 

consentito. 

 Per lo smaltimento degli imballaggi vuoti, devono essere rispettate 

le normative vigenti e le istruzioni riportate in etichetta e nella scheda 

di sicurezza. 

 I riÞ uti contaminati da prodotti Þ tosanitari devono essere smaltiti 

secondo le leggi vigenti. Tali riÞ uti comprendono anche materiali de-

rivanti dal processo di depurazione dei reß ui (es. matrici dei bioÞ ltri) 

oppure dal tamponamento di perdite e gocciolamenti con materiale 

assorbente. 

 Fermo restando quanto previsto dal comma 5  -ter   dell’art. 184 del 

decreto legislativo n. 152/2006, nel rispetto delle norme comunitarie e 

nazionali ed allo scopo di favorire il riutilizzo, il recupero, il riciclaggio 

e le altre forme di recupero dei riÞ uti, si richiama quanto previsto dalla 

normativa vigente in ordine alla possibilità per le pubbliche ammini-

strazioni di promuovere o stipulare accordi o contratti di programma 

con i soggetti economici interessati o con le associazioni di categoria 

rappresentative dei settori interessati. 

 Le regioni e le province autonome possono predisporre documenti 

di orientamento rivolti agli utilizzatori di prodotti Þ tosanitari per assi-

curare una corretta gestione dei riÞ uti prodotti nell’ambito delle attività 

di difesa Þ tosanitaria.    
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n. Azione Nome dell'indicatore Indicatore Dato da rilevare Fonte dati Referente Target
Stato rilevazione 

dati
DPSIR

1
Distribuzione e uso dei 

prodotti fitosanitari

 Distribuzione dei prodotti 

fitosanitari

1. Quantità di prodotti fitosanitari per classi di 

tossicità per anno                               

2. Quantità di sostanza attiva distribuita per anno      

3. Quantità di sostanza attiva distribuita per anno  su 

SAU trattabile tot                               

Andamento nei 5 anni

Distribuzione dei prodotti fitosanitari ISTAT ISTAT

Salute  

Ambiente  

Operatori   

Consumatori

Attivo P

2
Distribuzione e uso dei 

prodotti fitosanitari

Uso dei prodotti 

fitosanitari 

1. Numero di trattamenti per tipologia di prodotto 

fitosanitario                                    

2. Numero medio di trattamenti /superficie trattata e/o 

superficie coltivata                              

3. Quantità media di sostanza attiva/ ha di superficie 

trattata e/o coltivata                             

Andamento nei 5 anni

Distribuzione dei prodotti fitosanitari ISTAT ISTAT

Salute  

Ambiente  

Operatori   

Consumatori

Attivo P

n. Azione Nome dell'indicatore Indicatore Dato da rilevare Fonte dati Referente Target
Stato rilevazione 

dati
DPSIR

3
Formazione utilizzatori, 

consulenti e distributori di 

prodotti fitosanitari

Rilascio del certificato di 

abilitazione e di 

aggiornamento per 

consulenti, distributori ed 

utilizzatori professionali

1. N° certificati rilasciati agli  utilizzatori professionali per 

anno  / totale aziende                                

2. N° certificati rilasciati ai rivenditori/anno              

3. N° certificati rilasciati ai consulenti /anno              

4. N° di certificati di aggiornamento rilasciati ad 

utilizzatori professionali / anno                        

5. N° di certificati di aggiornamento rilasciati ai 

rivenditori / anno                                    

6. N° di certificati di aggiornamento rilasciati ai consulenti 

/ anno         

Certificati di abilitazione rilasciati 

distinti per le tre categorie (utilizzatori 

professionali, rivenditori, consulenti) 

& certificati di rinnovo delle 

abilitazioni rilasciati distinti per le tre 

categorie (utilizzatori professionali, 

rivenditori, consulenti)

REGIONI MIPAAF
Salute  

Ambiente
Da attivare R

4

"Formazione utilizzatori, 

consulenti e distributori di 

prodotti fitosanitari",  

"Informazione e 

sensibilizzazione", 

"Manipolazione, uso, 

stoccaggio, smaltimento 

dei prodotti fitosanitari"

Intossicazioni da 

esposizione a prodotti 

fitosanitari

 Intossicazioni acute da prodotti fitosanitari:  Indice 

di frequenza e indice di gravità / sostanze attive e 

prodotti fitosanitari                              

Andamento nei 5 anni

Casi di esposizione umana a prodotti 

fitosanitari con ricorso ad un centro 

antiveleni

Centri Antiveleni     

(REGIONI          

INAIL)

ISS - SINSIAP Salute Attivo I

5
Controllo funzionale delle 

macchine irroratrici di 

prodotti fitosanitari

Controllo funzionale / 

manutenzione / taratura 

delle macchine

Revisioni per anno delle macchine irroratrici di 

prodotti fitosanitari
N° revisioni per anno REGIONI MIPAAF

Ambiente 

Salute
Da attivare R

A   Indicatori prioritari 

B   Indicatori specifici

ELENCO INDICATORI - PIANO D'AZIONE NAZIONALE SULL'USO SOSTENIBILE DEI PRODOTTI FITOSANITARI
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6
 Misure specifiche per la 

tutela dell’ambiente 

acquatico

Frequenza e 

concentrazione di 

Sostanze attive nelle 

acque a livello nazionale

Analisi dei dati di monitoraggio delle acque 

superficiali e sotterranee rispetto alla frequenza e alla 

concentrazione rilevata di sostanze attive fitosanitarie 

e dei loro metaboliti / anno                        

Andamento in 5 anni 

Dati di monitoraggio regionale delle 

acque superficiali e sotterranee 

rispetto ai residui di sostanze attive 

fitosanitarie

REGIONI ISPRA
Salute  

Ambiente
Attivo S

7
 Misure specifiche per la 

tutela dell’ambiente 

acquatico

Concentrazioni di 

specifiche sostanze attive 

nelle acque

Analisi dei dati di monitoraggio delle acque 

superficiali e sotterranee, a livello regionale, rispetto 

alla frequenza e alle concentrazioni di Sostanze 

specifiche                                      

Andamento in 5 anni

Dati di monitoraggio delle acque 

superficiali e sotterranee rispetto ai 

residui di sostanze attive fitosanitarie

REGIONI ISPRA
Salute  

Ambiente
Attivo S

8

"Misure specifiche per la 

tutela dell’ambiente 

acquatico",              

"Misure specifiche per la 

tutela delle aree naturali 

protette"

Misure di mitigazione del 

rischio permanenti per la 

protezione dei corpi idrici 

superficiali 

Estensione delle fasce tampone, siepi, e di altri 

elementi seminaturali del paesaggio agricolo 

(lunghezza e superficie)

Dati telerilevati e osservazioni di 

campo
MIPAAF MIPAAF Ambiente Da attivare R

9
Misure specifiche per la 

tutela delle aree naturali 

protette

Popolazioni di uccelli 

sensibili ai prodotti 

fitosanitari

Indice delle popolazioni di uccelli sensibili ai prodotti 

fitosanitari

Flussi dei dati Progetto MITO, 

Farmaland Bird Index
MIPAAF

MIPAAF         

LIPU            

INEA

Ambiente Da attivare I

10
Difesa fitosanitaria a 

basso apporto di prodotti 

fitosanitari

Difesa integrata 

volontaria

SAU gestita secondo i disciplinari di produzione della 

difesa integrata volontaria /SAU totale, per coltura 

(ortofrutticole, viticole, cerealicole)                 

Andamento in 5 anni 

Aziende che aderiscono e relativi 

ettari dedicati
REGIONI MIPAAF

Salute  

Ambiente
Da attivare R

11
 Difesa fitosanitaria a 

basso apporto di prodotti 

fitosanitari

Agricoltura biologica

SAU certificata  secondo il metodo di produzione 

biologica/SAU totale, per coltura (ortofrutticole, 

viticole, cerealicole)                             

Andamento in 5 anni 

Aziende che aderiscono e relativi 

ettari dedicati
REGIONI MIPAAF

Salute  

Ambiente
Da attivare R
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12
Misure specifiche per la 

tutela delle aree naturali 

protette

Misure relative alla 

gestione dei prodotti 

fitosanitari nei Siti Rete 

Natura 2000 e nelle aree 

naturali protette

Numero dei Siti Rete Natura 2000 e AAPP che 

prevedono misure specifiche sull'uso dei prodotti 

fitosanitari                                               Andamento 

in 5 anni

……………………………….. REGIONI MATTM Ambiente Da attivare R

13 Popolazione delle api

Mortalità delle api causati 

dall'uso dei prodotti 

fitosanitari

Numero di segnalazioni in cui la causa accertata di 

mortalità è costituita dai prodotti fitosanitari          

Andamento in 5 anni 

………………………

MIPAAF         

MINSAL           

IZS

Progetto SPIA 

(APENET        

BEENET)        

Progetto di 

sorveglianza 

nazionale 

MINSAL

Ambiente Da attivare I

n. Azione Nome dell'indicatore Indicatore Dato da rilevare Fonte dati Referente Target
Stato rilevazione 

dati
DPSIR

14
Riduzione del rischio 

riferito alla salute umana

Residui di fitofarmaci in 

matrici alimentari
Residui di fitofarmaci in matrici alimentari

Entità dei residui di prodotti 

fitosanitari negli alimenti
MINSAL

ISS             

MINSAL

Salute         

Ambiente
Attivo S/I

Legenda D => Determinante

P => Pressione

S => Stato

I => Impatto

R => Risposta

C    Indicatori di rischio

  1
4
A

0
0
7
3
2


